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P er una politica estera 


del popolo italiano 


“OCCUPAZIONE armata della zona renana da parte della Germania 
\ ; hitleriana ha avvicinato enormemente il pericolo d’una guerra 
i europea e mondiale. A questo evento Mussolini ha dato tutto 
il suo concorso durante quattordici anni di politica estera provocato- 
ria, e con l’avventura africana, — perchè i regimi reazionari e fascisti 

si danno la mano per gettare l’umanità nella catastrofe. 


| I rapporti fra gli Stati capitalistici sono quanto mai imbrogliati. 


è e Grosso modo, si puo’ dire che da una parte si schierano gli Stati 
reazionari e fascisti, i quali tendono ad accelerare lo scoppio della 
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della Internazionale Comunista, alla Internazionale Operaia Socialista, 
per una azione comune, non vennero accolti. Fu questo rifiuto una delle 
più importanti ragioni della insufficienza dell’azione internazionale delle 
masse contro la guerra d’aggressione di Mussolini. La Internazionale 
Operaia Socialista ci rispose che i governi e la S.d.N. avevano già 
condannato il governo italiano, ed avevano applicato contro di esso le 
sanzioni, — non restava, quindi, che appoggiare la politica dei governi 
e stimolarla. 

Ma il proletariato non può confidare le proprie sorti e quelle dei 
popoli alla politica dei governi borghesi. Il proletariato deve avere la 
propria politica estera indipendente e difenderla in modo indipendente. 
La coincidenza della politica internazionale proletaria con quella di un 
governo borghese, in un momento determinato, non è mai una coinci- 
denza sostanziale; e perciò, quando tale coincidenza si verifichi, il pro- 
letariato non può delegare la difesa della propria politica alla diplo- 
mazia di un governo borghese; ma deve adoperare tutti i mezzi di cui 
dispone, — innanzi tutto l’azione esecutiva indipendente di classe (san- 
zioni proletarie, boicottaggio dell’aggressore, ecc.) per spingere i go- 
verni ad andare oltre nella via della difesa della pace e rovesciarli se 
essi sono complici dell’aggressore o tentennanti di fronte alle misure 
necessarie che occorre prendere per salvare la pace. 

E° appunto per organizzare l’azione indipendente delle masse per 
la pace che noi vogliamo l’unità di fronte del proletariato internazio- 
nale, — al quale lavoreremo senza stancarci, convinti che questa è la 
via per la mobilitazione dei popoli contro la guerra, sola capace di 
evitare la guerra e di fare scacco ai governi di guerra. 
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Il governo di Mussolini è uno degli artefici della nuova guerra 
nella quale il mondo minaccia di precipitare. La politica estera è Ja 
continuazione della politica interna sul piano dei rapporti internazio- 
nali : questa verità è stata chiaramente confermata da 14 anni di re- 
gime fascista. 

Il fascismo ha seguito nella sua politica estera le linee direttrici 
tradizionali dell’imperialismo italiano, verso l'Africa, i Balcani e il 
Levante; ma esso si è trovato di fronte alle nuove contraddizioni in- 
terne ed internazionali sviluppatesi con l’ultima guerra mondiale e 
nella situazione creata dalla crisi generale del capitalismo. Più le dit- 
ficoltà interne si facevano grandi e più il fascismo era spinto a cercare 
una via di uscita sul terreno esterno, e più la sua aggressività era sti- 
molata e rafforzata. 

Sino dal suo avvento al potere, Mussolini pose chiaramente sul 
tappeto la rivendicazione della ridistribuzione dei possedimenti colc- 
niali. Era questo un modo di porre il problema della nuova guerra. 

Le rivendicazioni coloniali, in un mondo che è stato da tempo di- 
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viso tra i grandi paesi imperialisti, non possono essere difese che nel 
quadro di un programma di guerra tra gli imperialisti, di guerra mon- 
diale. 

La politica fascista della revisione dei trattati e di una nuova spar- 
‘tizione del mondo iu appoggiata da una nutrita offensiva ideologica 
e « pseudo-scientifica sulla potenza e sulla decadenza degli imperi, sul 
fiumero come elemento fondamentale dell'urto espansionista, sulla 
guerra necessità dell’uomo, sulla « nazione proletaria » in lotta contro 
le « nazioni borghesi », ecc., — motivi che hanno altre volte servito 
per mandare al macello i popoli nell’interesse di un pugno di domi- 
natori. 

Per il raggiungimento di questi obbiettivi l'imperialismo italiano 
doveva impedire lo stabilirsi di un equilibrio in Europa e, soprat- 
tutto, doveva impedire il cristallizzarsi di un sistema di organiz- 
zazione della pace che avrebbe reso difficile, e forse impossibile, la 
realizzazione del piano fascista. Ed ecco gli zig-zag della azione diplo- 
matica di Mussolini, zig-zag che non sono una novità per la diplomazia 
italiana, ma che per Mussolini diventavano il giuoco febbrile per im- 
pedire una stabilizzazione dei rapporti europei. 

Una delle carte più importanti del giuoco mussoliniano fu quella 
hitleriana. Gli storici faranno bene a ricercare le origini dell’intesa 
mussoliniana-hitleriana fin nel 1921, nelle visite che Mussolini, allora 
semplice capo dei Fasci, fece ad Hitler a Monaco. Successivamente 
Mussolini ha appoggiato Hitler in molte circostanze, pur tenendo pre- 
sente che le rivendicazioni hitleriane potevano infastidire la politica 
fascista nel Centro Europa e nei Balcani. Tutti ricordano quanto il fa- 
scismo ha fatto a favore del riarmo della Germania hitleriana. Musso- 
lini, che rise sempre dello « spirito di Locarno », trovò in Hitler un 
forte alleato per la sua politica revisionista ed « antisocietaria ». Il 
Patto a quattro fu proposto da Mussolini per appoggiare le mire hitle- 
riane contro la Unione dei Soviet, alla condizione di non essere infa- 
stidito nell'Europa Centrale e nel Balcani. 

La carta hitleriana permise a Mussolini di ricattare la Francia, 
contro la quale per anni era stato rivolto l’odio ufficiale. Si trovò in 
Francia nel 1935 un governo nemico del popolo francese e degli inte- 
ressi della pace, disposto a capitolare di fronte alle esigenze di Mus- 
solini, al quale fu data mano libera in Africa, in cambio di una vana 
promessa di cooperazione in Europa. 

E Mussolini si gettò sull’Abissinia. 

Mussolini non poteva ignorare che la guerra contro l’Abissinia 
avrebbe seriamente aggravata la situazione internazionale. Ma sembra, 
invece, che egli non abbia preveduto quanto è accaduto ! 

E’ un fatto che l’avventura africana ha precipitato la situazione 
internazionale. Senza di essa Hitler non avrebbe compiuto il gesto 
della Renania. Le rivelazioni del giornalista polacco Smogorzevski, le- 
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gato agli ambienti hitleriani di Berlino, sono quanto mai istruttive, a 
questo riguardo. Non solo Hitler vide nell’isolamento dell’Italia e nel 
suo indebolimento militare una occasione eccellente per il colpo re- 
nano; ma Mussolini stesso ha fatto tutto il possibile per facilitare que- 
sto colpo (egli, il garante di Locarno!) allo scopo di imbrogliare le cose ì 
in Europa, nella speranza di trarne vantaggio per uscire alla meno 
peggio dall’avventura africana, il cui risultato catastrofico le vittorie 
militari non riusciranno certo a compensare! 
Così Mussolini si trova, forse più presto di quanto egli poteva 
prevedere e nelle circostanze meno favorevoli per lui, dinnanzi ad una. 
situazione che egli stesso ha contribuito con zelo a creare. 
Mentre l’idiota, inutile e nefanda avventura africana è in corso, 
e già — come ha detto il ministro della guerra Baistrocchi con una 
impudenza che suscitò l’applauso del Senato — costa uno sforzo eguale 
a quello compiuto dall’Italia nell’ultima guerra mondiale, Mussolini 
annuncia dal Campidoglio al popolo italiano la ineluttabilità e l’avvici- 
narsi della prossima grande guerra. 


4. 


Di fronte al mondo, ed in opposizione netta alla politica interna- 
Di zionale del governo fascista, il popolo italiano deve proclamare quella 
i che è la sua politica estera, e lottare per realizzarla. Il popolo italiano 
vuole la pace. 

Il primo motivo fascista da distruggere nella coscienza di quella 

parte del popolo che ne è, più o meno, influenzata è che la politica estera 
di Mussolini sia la chiave per la soluzione delle difficoltà gravi nelle 
quali si trova il popolo italiano. Su questo motivo specula il fascismo 
per strappare adesioni alla sua politica di guerra. L'Italia ha già con- 
quistato altre colonie e la situazione delle masse popolari, dopo queste 
conquiste; \è sempre più peggiorata. L'idea che l’Italia abbia come 
compito di sostituire o, comunque, di indebolire con la guerra l’Inghil- 
È terra o la Francia, nel dominio coloniale, è il sogno folle di gente che 
3% non ha altre vie di uscita e giuoca con la vita del nostro popolo. 
i Il popolo italiano ha bisogno della pace, ha bisogno di stabilire 
rapporti pacifici con tutti 1 paesi : è questa la via sulla quale esso potrà 
risollevarsi ed uscire dalle difficoltà gravi nelle quali è stato messo da 
SE. quattordici anni di regime fascista. 

Mussolini, che si richiama spesso ed arbitrariamente al suo pro- 
gramma diciannovista, sarà forse meravigliato di apprendere che noi 
accettiamo la formula diciannovista contenuta in questo postulato: 
e. fare una politica estera che si proponga di valorizzare dovunque, nelle 
e opere di pace, la nazione italiana. 

E’ falso che le relazioni economiche internazionali dell’Italia, e 
tutti i problemi che vi si connettono, non possano essere stabilite che 
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a mezzo di una politica di forza e di guerra. Una tale politica conviene 
alle forze più reazionarie, più scioviniste e più militariste del capita- 
lismo italiano, ma è in contrasto netto con la volontà, gli interessi, le 
aspirazioni e i bisogni del nostro popolo. Noi affermiamo che solo una 
politica di pace couseguente può assicurare al popolo italiano il risol- 
levamento dalle sue tristi condizioni attuali, mentre una politica di 
guerra aggraverà sempre più le sue condizioni. 


Bisogna distruggere alla radice la religione della sciabola. L’espe- 
rienza dell’ultima guerra mondiale ha contribuito a dare un colpo a 
questa religione medioevale, e la Rivoluzione russa le ha dato un colpo 
decisivo. 


Dobbiamo valorizzare il prestigio del lavoro e della pace. E’ que- 
sto il prestigio vero tra i popoli. Un popolo che si batte per la pace si 
eleva nella considerazione degli altri popoli, ed apre le porte alla solu- 
zione dei suoi problemi economici, nella comunità internazionale, con 
ben altra autorità di quella della spada. 


La politica estera del popolo italiano non può che perseguire con 
zelo l’opera della organizzazione della pace nel mondo. Questa politica 
corrisponde all’interesse nazionale, in tutti i suoi aspetti. Noi vogliamo 
essere garantiti contro un aggressore eventuale che minacci la nostra 
indipendenza nazionale; ma dobbiamo — a nostra volta — garantire 
la independenza nazionale degli altri popoli e, innanzi a tutto, dei pic- 
coli Stati, abitati da popoli bianchi o di colore. Lavoriamo, quindi, alla 
organizzazione della sicurezza collettiva; e, senza attendere i ritarda- 
tari, incominciamo a tessere la trama della organizzazione della pace, 
stringendo dei patti di assistenza mutua con tutti i nostri vicini, con 
la Francia, con gli Stati danubiani, con tutti gli Stati balcanici, e con 
la Unione dei Soviet che è un pilastro del sistema della organizzazione 
della pace nel mondo : — dei patti di assistenza mutua aperti a tutti. 


Noi vogliamo stringere i migliori rapporti con i popoli della Ju- 
goslavia e disarmare le piazzeforti che l'imperialismo italiano ha co- 
struite nei Balcani. Noi vogliamo che il popolo dell’Albania goda del 
pieno diritto di disporre delle proprie sorti. Noi vogliamo che la Bul- 
garia sia spinta ad entrare nell’orbita degli Stati pacifici. Noi vogliamo 
avere le migliori relazioni con la Grecia, risolvendo la questione del 
Dodecanneso, sulla base della applicazione del principio della libera 
disposizione dei popoli a decidere delle loro sorti. Noi vogliamo difen- 
dere l'indipendenza degli Stati danubiani contro le mire dell’hitlerismo, 
e stabilire con essi dei patti di assistenza mutua. Nessuna ragione ci 
divide dai popoli danubiani e balcanici. Le divisioni esistenti sono create 
dalle forze reazionarie e di guerra. Noi non abbiamo nessun interesse 
a dislocare la Piccola Intesa o l’Intesa balcanica. A1 contrario, abbiamo 
l'interesse di favorire il crearsi di rapporti stretti, di assistenza scam- 
bievole, tra la Piccola Intesa, l’Austria, l'Ungheria e l’Intesa balcanica 
e di aiutare questi popoli nella conquista della libertà. 
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Noi vogliamo una politica di pace in Africa : il ritiro delle truppe 
dall’A.O., il rispetto dell’indipendenza dell’Etiopia, l'applicazione alle 
colonie italiane d'Africa del principio della libera disposizione. Noi vo- 
gliamo aiutare, nei limiti delle nostre forze e con il loro gradimento, 
le popolazioni liberate delle colonie africane e stabilire con esse dei 
patti di assistenza mutua. 

Noi vogliamo essere una pattuglia di punta dell’organizzazione 
della pace in Europa e nel mondo, rafforzando la S.d.N. e facendone 
un blocco di Stati difensori della pace. 

Noi vogliamo immobilizzare il governo hitleriano che minaccia la 
pace e la Unione dei Soviet, nell’interesse della pace mondiale, nell’in- 
teresse del nostro paese, nell’interesse del grande popolo tedesco al 
quale ci legano i vincoli della più grande simpatia perchè esso occupa, 
come noi, una delle posizioni più difficili nella lotta che l'umanità lavo- 
ratrice conduce per la pace e per la libertà. 

Questa politica è rinunciataria per l'imperialismo e i suoi servi. 
Sì, essa è la politica della rinuncia alla guerra, è la politica di un po- 
polo che ama la libertà e la pace e che vuole risolvere i problemi che 
l’angosciano liberando il proprio paese dai parassiti e dagli sfruttatori. 

La guerra può essere evitata. Non è vero che essa è inevitabile, 
come afferma Mussolini. La guerra è evitabile, se le sorti del popolo 
italiano sono messe nelle mani del popolo. 

La difesa della pace, la politica internazionale del nostro popolo 
non troveranno in noi italiani un fattore attivo se non ci liberiamo dai 
responsabili della catastrofe verso cui il paese è condotto. Politica in- 
terna e politica estera sono due aspetti di una stessa politica. 

Oggi, di fronte alla grave situazione internazionale, di fronte alla 
necessità urgente di formare il blocco dei popoli per impedire che la 
guerra scoppi, per vincere le esitazioni, il nostro popolo è assente. Il 
governo di Mussolini sabota con piena coscienza la pace. 

Noi vorremmo essere uditi da tutti. Italiani, il nostro paese è in 
pericolo ; la nostra vita, il nostro avvenire sono minacciati dal governo 
di Mussolini ! Italiani, possiamo difenderci, possiamo salvare l’Italia ! 


Vorremmo essere uditi dal Piemonte alla Sicilia. Il grande peri- 
colo può essere evitato, non è « ineluttabile », come afferma Musso- 
lini che ha lavorato ad avvicinarlo. Possiamo evitare il pericolo fa- 
cendo pesare la nostra volontà di pace. Noi ricordiamo con giusta fie- 
rezza l'intervento delle masse lavoratrici del nostro paese contro la 
spedizione in Albania nel 1920, che costrinse il governo di Giolitti a 
ritirare le truppe italiane da Valona. La guerra europea e mondiale 
può essere evitata se il popolo lotta contro il governo di Mussolini, che 
ne è uno dei principali responsabili; se il popolo lotta. per cacciare dal 
potère Mussolini e i responsabili della guerra d'Africa, — i complici 
di Hitler. 

Quelli che ci conducono alla rovina non sono più di un pugno di 
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persone. Liberiamocene. Che tutti gli italiani che lavorano e che pen- 
sano, si uniscano. 

A quelli che sono giustamente preoccupati del prestigio dell’Ita- 
lia, diciamo che il prestigio del paese è stato compromesso da Mus- 
solini. Il nostro paese non è il fattore di pace che deve e può essere, 
sulla scena internazionale. La guerra d’Africa ha abbassato il nostro 
prestigio, non l’ha elevato. 

A quelli che cercano un ideale per cui battersi, diciamo che non 
vi è più grande ideale della pace, della libertà, del lavoro emancipato, 
del diritto alla vita e alla gioia sulla nostra terra natale. 

A quelli che, per l'amore che portano al proprio paese, rifuggono 
dall’idea che l’Italia possa riportare una sconfitta in Africa, che essi 
considererebbero un disoriore nazionale, -— diciamo che la pace imme- 
diata con l’Etiopia nel rispetto dell’indipendenza di questo paese e il 
ritiro delle truppe italiane dall’A.O., rappresenterebbero una sconfitta 
per Mussolini e per i responsabili della guerra, non per l’Italia, la 
quale eleverebbe il suo prestigio ad una altezza mai conosciuta. 

L'Italia che rinnega la politica di guerra, che batte il pugno con- 
tro i provocatori di guerra, è la vera Italia del popolo, l’Italia civile e 
umana, l’Italia che noi amiamo. 


Hoascalionote Ia pace ! 


Conversazione del compagno Stalin col signor Roy Howard, 
presidente del trust giornalistico americano 
« Scripps-Howard Newspapers », il 1° marzo 1936 


Howarp. — Quali ripercussioni avranno, secondo voi, i recenti 
avvenimenti giapponesi sulla situazione in Estremo Oriente ? 

STALIN. — Per ora è difficile dirlo. Abbiamo troppo pochi ele- 
menti. Il quadro non è abbastanza chiaro. 

Howarp. — Quale sarà la posizione dell’Unione Sovietica nel 
caso in cui il Giappone si decida a un attacco serio contro la Repub- 
blica popolare della Mongolia ? 

SrALIN. — Nel caso in cui il Giappone si decida ad attaccare la 
Repubblica popolare della Mongolia, attentando alla sua indipen- 
denza, noi dovremo aiutare la repubblica popolare della Mongolia. 
Il sostituto di Litvinov, Stomoniakov, lo ha già comunicato or non è 
molto all’ambasciatore giapponese a Mosca, facendo presenti i rap- 
porti costantemente amichevoli che PU.R.S.S. mantiene con la Re- 
pubblica popolare della Mongolia dal 1921 in poi. Noi aiuteremo la 
Repubblica popolare Mongola come l’abbiamo aiutata nel 1921. 


Howarp. — Cosicchè un tentativo giapponese di impossessarsi 
di Ulan-Bator determinerebbe una azione positiva dell’U.R.S.S. ? 

STALIN. — Sì, la determinerebbe. 

Howarp. — In questi ultimi giorni i giapponesi hanno svolto 


nella zona di frontiera della Repubblica popolare della Mongolia una 
qualche attività che venga considerata in U.R.S.S. come aggressiva ? 

STALIN. — I giapponesi, a quanto pare, continuano ad ammas- 
sare delle truppe alla frontiera della Repubblica popolare della Mon- 
golia; ma per ora non si nota nessun nuovo tentativo di provocare 
degli scontri alla frontiera. 

HowaArp. — L’Unione dei Soviet teme che la Germania e la Po- 
lonia abbiano delle intenzioni aggressive contro di lei e preparino 
la collaborazione militare che deve contribuire a tradurre in atto 
queste intenzioni. Invece îa Polonia afferma di non voler permettere 
a nessun esercito straniero di utilizzare il suo territorio come base 
«di operazioni contro un altro Stato. Quale idea ci si fa nell’U.R.S.S. 
di un’aggressione da parte della Germania ? Da quali posizioni, in 
che direzione possono agire le truppe tedesche ? 
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SraLIin. — La storia insegna che quando uno Stato vuol far la 
guerra a un altro Stato, anche non confinante, incomincia col cer- 
care le frontiere attraverso le quali potrebbe spingersi fino ai confini 
dello Stato che vuol aggredire. Di solito, lo Stato aggressore trova 
queste frontiere. Le trova o ricorrendo alla forza, come avvenne nel 
1914 quando la Germania irruppe nel Belgio per colpire la Francia; 
o prende questa frontiera « a credito », come fece la Germania con 
la Lettonia, mettiamo, nel 1918, tentando di spingersi fino a Lenin- 
grado attraverso il territorio lettone. Io non so con precisione quali 
frontiere possa procurarsi la Germania per i suoi scopi; ma penso 
che possano trovarsi dei volenterosi per darle la frontiera « a cre- 
dito ». 

Howarp, — Zi tutto il mondo si parla della guerra. Se la guerra 
è effettivamente inevitabile, quando scoppierà secondo voi, signor 
Stalin ? 

STALIN. — E’ impossibile predirlo. La guerra puo’ scoppiare in 
modo inatteso. Oggi le guerre non si dichiarano. Ma d’altra parte 
ritengo che le posizioni degli amici della pace si rafforzino. Gli 
amici della pace possono lavorare apertamente; essi si appoggiano 
sulla forza dell’opinione pubblica e hanno a loro disposizione degli 
strumenti come, per esempio, la Società delle Nazioni. Questo è un 
vantaggio per gli amici della pace. La loro forza risiede in cio’, 
che la loro attività contro la guerra si appoggia sulla volontà delle 
grandi masse popolari. In tutto il mondo non c’è un popolo che vo- 
glia la guerra. Invece i nemici della pace sono costretti a lavorare 
in segreto. Questo è uno svantaggio per i nemici della pace. D’altra 
parte non è escluso che, appunto a causa di questo, essi possano de- 
cidersi a un’avventura di guerra come a un atto di disperazione. 

Uno dei più recenti successi della causa degli amici della pace 
è la ratifica del patto franco-sovietico di mutua assistenza alla Ca- 
mera dei Deputati francese. Questo patto rappresenta un certo osta- 
colo per i nemici della pace. 

Howarp. — Se scoppia la guerra, in quale parte del mondo 
puo’ scatenarsi prima ? Dove sono più dense le minacciose nubi 
della guerra: in oriente o in occidente ? 

STALIN. — Secondo me, vi sono due focolai del pericolo di guerra. 
Il primo focolaio si trova nell’Estremo Oriente, nella sfera del Giap- 
pone. Ho presenti le ripetute dichiarazioni dei militari giapponesi, 
contenenti delle minacce all’indirizzo di altri Stati. Il secondo foco- 
laio si trova nella sfera della Germania. E’ difficile dire quale foco- 
laio sia più minaccioso; ma entrambi esistono e sono attivi. In con- 
fronto di questi due focolai principali, il pericolo rappresentato dalla 
guerra italo-abissina è un episodio. Per il momento, l’attività mag- 
giore è dimostrata dal focolaio dell'Estremo Oriente. Tuttavia è pos- 
sibile che il centro di questo pericolo si trasferisca in Europa. Baste- 
rebbe, a darne una prova, la recente intervista concessa da Hitler 
a un giornale francese. In questa intervista Hitler vorrebbe tentare 
di dire delle cose pacifiche; ma condisce questo suo « pacifismo » 
con tante minacce all’indirizzo della Francia e dell’Unione Sovietica, 
che non resta più nulla di « pacifico ». Come vedete, anche quando 
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Hitler vuol parlare di pace, non può fare a meno delle minacce. E” 
sintomatico. 


Howarp. — Qual è, secondo voi, la causa fondamentale dell’at- 
tuale pericolo di guerra ? 

STALIN. — Il capitalismo. 

Howarp. — £ più precisamente, quali manifestazioni del capè- 
talismo ? 

STALIN. — Le sue manifestazioni imperialistiche di conquista. 


Voi ricordate come nacque la prima guerra mondiale. Essa 
nacque dalla volontà di procedere a una nuova spartizione del mondo, 
Oggi il motivo è lo stesso. Vi sono degli Stati capitalistici che si con- 
sìderano danneggiati dall’ultima ripartizione delle sfere d’influenza, 
dei territorî, delle fonti di materie prime, dei mercati, ecc. e che 
vorrebbero di nuovo ripartirli a loro profitto. Il capitalismo nella 
sua fase imperialistica è un sistema che considera la guerra come 
un metodo legittimo per risolvere le contraddizioni internazionali, 
metodo legittimo, se non dal punto di vista giuridico, almeno quanto 
alla sostanza. 

Howarp. — Non credete che anche nei paesi capitalistici possa 
esistere il timore fondato che l'Unione Sovietica abbia deciso di im- 
porre con la forza le sue teorie politiche agli altri popoli ? 

SraLIn. — Non c’è nessun fondamento per dei timori di questo 
genere. Se voi pensate che gli uomini del paese dei Soviet vogliano 
cambiare loro stessi, e per giunta con la forza, la figura degli Stati 
che li circondano, sbagliate di grosso. Gli uomini del paese dei So- 
viet, certo, vogliono che la figura degli Stati che li circondano 
cambi; ma questo è affare di questi stessi Stati. Non vedo quale 
pericolo possano scorgere nelle idee della gente sovietica gli Stati 
che ci circondano, se questi Stati si tengono effettivamente saldi in 
sella. 

Howarp. — Questa vostra affermazione significa forse che la 
Unione Sovietica ha comunque rinunciato ai suoi piani e alle sue 
intenzioni di compiere la rivoluzione mondiale ? 


StaLIN. — Noi non abbiamo mai avuto simili piani e simili in- 
tenzioni. 

Howarp. — Mi sembra, signor Stalin, che per molto tempo in 
tutto il mondo si sia avuta un’altra impressione. 

STALIN. — Ciò è frutto di un malinteso. 

Howarp. — Di un malinteso tragico ? 

SraLIN. — No, comico, o piuttosto, tragicomico. 


Vedete, noialtri marxisti pensiamo che la rivoluzione avverrà 
anche negli altri paesi. Ma essa avverrà solo quando i rivoluzionarî 
di questi paesi lo riterranno possibile o necessario. L’esportazione 
della rivoluzione è un’assurdità. Ogni paese, se vuole, compie esso 
stesso la sua rivoluzione: e se non vuole, la rivoluzione non si farà. 
Per esempio, il nostro paese voleva fare la rivoluzione e l’ha fatta 
e oggi costruiamo la nuova società, la società senza classi. Ma affer- 
mare che noi vogliamo fare la rivoluzione negli altri paesi interve- 
nendo nella loro vita, significa dire cio’ che non è e cio’ che noi 
non abbiamo mai predicato. 
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Howarp. — Nel momento in cui si sono stabiliti i rapporti di- 
plomatici tra l'U.R.S.S. e gli Stati Uniti, il presidente Roosevelt e il 
signor Litvinov si sono scambiati delle note identiche sulla que- 
stione della propaganda. Nel 4° punto della lettera del signor Lit- 
vinov al presidente Roosevelt si diceva che il governo sovietico si 
impegna « a non permettere sul suo territorio la formazione o l’esi- 
stenza di qualsiasi organizzazione o gruppo e di prendere sul suo 
territorio delle misure preventive contro l’attività di qualsiasi orga- 
nizzazione o gruppo o dei rappresentanti o dei funzionari di qualsiasi 
organizzazione o gruppo che abbia lo scopo di abbattere o di prepa- 
rare l'abbattimento o il cambiamento violento del regime politico o 
sociale degli Stati Uniti nel loro complesso o di qualsiasi loro parte, 
territorio o possedimento ». Vi prego, signor Stalin di spiegarmi 
perchè il signor Litvinov ha firmato questa lettera, se l'adempimento 
degli impegni presi in base a questo punto non è compatibile con la 


volontà dell’Unione Sovietica o se PU.R.S.S. non è in grado di osser- 
varli ? 


SraLIN. — Noi siamo in grado di osservare gli impegni assunti 
nel punto che avete citato; questi impegni li abbiamo osservati e li 
‘osserveremo. 


Secondo la nostra costituzione, gli emigrati politici hanno il di- 
ritte di risiedere sul nostro territorio. Noi diamo loro il diritto di 
asilo esattamente come gli Stati Uniti dànno il diritto di asilo agli 
emigrati politici. E’ del tutto evidente che quando Litvinov ha fir- 
mato questa lettera, è partito dal presupposto che gli impegni che essa 
contiene sono reciproci. Considerate voi, signor Howard, che esista 
una contraddizione tra l’accordo Roosevelt-Litvinov e il fatto che sul 
territorio degli Stati Uniti si trovano delle guardie bianche russe 
emigrate che conducono la propaganda contro i Soviet e a favore 
del capitalismo, che hanno l’appoggio materiale di cittadini ameri- 
cani e che talvolta costituiscono dei gruppi terroristi ? E’ evidente 
che questi emigrati approfittano del diritto di asilo esistente anche 
negli Stati Uniti. Per quanto ci riguarda, non tollereremmo mai sul 
nostro territorio un solo terrorista, chiunque potessero essere coloro 
contro i quali egli trama i suoi delitti. A quanto pare, negli Stati 
Uniti il diritto di asilo è interpretato con maggior larghezza che nel 
nostro paese. Ebbene, noi non avanziamo pretese. 


Mi obbietterete forse che noi simpatizziamo con gli emigrati po- 
litici che vengono nel nostro paese. Ma non vi sono forse dei citta- 
dini americani che simpatizzano per le guardie bianche emigrate le 
quali conducono la propaganda per il capitalismo e contro i Soviet ? 
Di che cosa si tratta, per conseguenza ? Si tratta di non aiutare que- 
ste persone, di non finanziare la loro attività. Si tratta di evitare 
che i funzionarî dei due paesi intervengano nella vita interna del- 
l’altro paese. I nostri funzionarîì adempiono lealmente a questo im- 
pegno. Se qualcuno di loro è in colpa, ce lo dicano. 

Se si andasse troppo oltre e si esigesse l’espulsione dagli Stati 
Uniti di tutte le guardie bianche emigrate, cio’ significherebbe vio- 
lare il diritto di asilo proclamato sia negli Stati Uniti che nell'Unione 
Sovietica. Bisogna ammettere qui un limite ragionevole alle esigenze 


e alle confro-sigenze Litvinov ba firmato la lettera al presidente 
Roosevelt som come persona privata, ma come rappresentanie di nno 
Sila, conliamente come ha filo fl presidente RocervoS Dl A 
cordo è n= accordo tra due Siaîi Sia Litvinov che il presidente Roo- 
sevelt, come rappresentanti di due Stati, firmando questo accordo 
aan inizino serie 
noe devono intervenire e non inierverranno negli affari interni del 
Faltro Sîato. Il diritto di asilo proclamafo in estrambi i paesi non 
poteva essere messo in cansa da questo accordo. L'accordo Roosevelt 
Litvinor, csme accordo dei rappresentanti di due Stati, dev'essere 
inierpretato in questi Emili 

Houszn — Ma i delegati americani Browder e Darcy, al VII 
Congresso dell'Internazionale comunista che si è tennto Fanno scorso 
« Mosca, non haouno lanciato degli appelli all'abbattimento violento 
del gouerso americano ? 


Srsim». — Confesso che non ricordo i discorsi dei compagni 
Browder e Darcy: nos ricordo neppure di che cosa abbiano parlato. 
E’ possibile che abbiano detto qualche cosa di questo genere. Ma il 
Partito comunista americano non è sizto fondato da cittadini sovie- 


murcizto um discorso 2 Mosca, banzo pronunciato centinaia di volle 
dei discorsi simili a casa loro, negli Stati Uniti, e senza dubbio dei 


Howaszn. — Si, ma questa volta si trofia di aftività svolta da 
comunisti americani sul ferritorio sovietico, in violazione del 4° panto 
dell'accordo Boocsevelt-Litvinov. 

Srarss. — Che cos'è l'attività di un partito comunista e come può 
meanifesiarsi ? (quest attività consiste di solito nell'organizzazione delle 


- Howsep. — Posso io intendere la vostra dichiarazione nel senso 
a e I I 
ene na, TO salvaguardati e 
confinati ? 


Srsmm. — Sf, assolutamente. 


Hows=p. — Voi riconoscete che la società comunista nellU.R.SS. 
non È ancora costruite. E” costruito il socialismo di Stato. Il fascismo 
in Italia e il nazional socialismo in Germania affermano di aver ot- 
tennio dei risultati consimili. Il tratto comune di tuîti questi Stati 
non zia forse nella violazione della libertà personale e in altre pri- 
vazioni nell'interesse dello Stato ? 
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SraLIin. — L'espressione « socialismo di Stato » non è esatta. 
Con questo termine molti intendono un ordine sociale sotto il quale 
una certa parte della ricchezza, talvolta abbastanza considerevole, 
passa nelle mani dello Stato o sotto il suo controllo, mentre nell’im- 
mensa maggioranza dei casi la proprietà delle officine, delle fabbri- 
che, della terra resta nelle mani di privati. È’ così’ che molti com- 
prendono il « socialismo di Stato ». Talvolta, dietro questo termine 
si nasconde un ordinamento nel quale uno Stato capitalista, ai fini 
della preparazione della guerra o per condurre la guerra, prende a 
suo conto un certo numero di imprese private. La società che noi 
abbiamo costruita non puo’ in nessun modo essere chiamata <« socia- 
lismo di Stato ». La mostra società sovietica è una società socialista, 
perchè la proprietà privata delle fabbriche, delle officine, della terra, 
delle banche, dei mezzi di trasporto da noi è stata abolita e sosti- 
tuita dalla proprietà sociale. L'organizzazione sociale che noì ab- 
biamo creata puo’ essere chiamata organizzazione sovietica, socia- 
lista, non ancora completamente terminata, ma organizzazione socia- 
lista dalle radici. La base di questa società è la proprietà sociale : 
proprietà dello Stato, cioè di tutto il popolo — e anche proprietà coo- 
perativa colcosnica. Nè il fascismo italiano nè il nazional-« socia- 
lismo » tedesco non hanno nulla di comune con tale società. Anzi- 
tutto perchè la proprietà privata delle fabbriche e delle officine, della 
terra, delle banche, dei trasporti, ecc., è rimasta intatta, e percio’ il 
capitalismo continua a esistere in Germania e in Italia in tutta la 
sua forza. 


Si’, avete ragione : noi non abbiamo ancora costruito la società 
comunista. Costruire questa società non è così’ facile. La differenza 
tra la società socialista e la società comunista vi è certamente nota. 
Nelia società socialista ci sono ancora alcune ineguaglianze di beni. 
Ma nella società socialista non c’è già più la disoccupazione, non c’è 
già più lo sfruttamento, non c'è già più l'oppressione delle naziona- 
lità. Nella società socialista ciascuno ha l'obbligo di lavorare, anche 
se per il suo lavoro non riceve ancora secondo i suoi bisogni, ma 
secondo la quantità e la qualità del lavoro fornito. Percio' esiste an- 
cora il salario e un salario non uguale, differenziato. Solo quando si 
sarà riusciti a creare un ordinamento nel quale gli uomini, per il 
loro lavoro, ricevano dalla società non secondo la quantità e la qua- 
lità del lavoro stesso, ma secondo i loro bisogni, sì potrà dire che 
avremo costruito la società comunista. 


Voi dite che per costruire la nostra società socialista abbiamo 
sacrificato la libertà personale e sopportato delle privazioni. Nella 
vostra domanda affiora l’idea che la società socialista neghi la libertà 
personale. Cio’ non è giusto. Certo, per costruire qualche cosa di 
nuovo bisogna fare economia, accumulare dei mezzì, ridurre tempo- 
raneamente i proprî consumi, prendere in prestito dagli altri. Quando 
si vuol costruire una casa nuova sì mette da parte il denaro, sì ridu- 
cono temporaneamente i proprî consumi, altrimenti la casa non sì 
puo’ costruire. Questo è tanto più vero quando si tratta di costruire 
tutta una nuova società umana. Temporaneamente abbiamo dovuto 
ridurre alcuni consumi, accumulare i mezzi occorrenti, tendere le 
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forze. E’' appunto così’ che abbiamo fatto e che abbiamo costruito la 
società socialista. 


Ma questa società non l’abbiamo costruita per comprimere la li- 
bertà personale : bensi’ perchè la personalità umana si senta effetti- 
vamente libera. L’abbiamo costruita per l’effettiva libertà personale, 
per la libertà senza virgolette. Mi riesce difficile immaginare quale 
possa essere la « libertà personale » di un disoccupato affamato, che 
non trova come applicare il suo lavoro. La vera libertà esiste solo 
dove è eliminato lo sfruttamento, dove non c’è l’oppressione degli 
uni da parte degli altri, dove non c’è disoccupazione e miseria, dove 
l’uomo non trema perchè domani potrebbe perdere il lavoro, l’abita- 
zione, il pane. Soltanto in una tale società è possibile, non solo sulla 
carta, ma effettivamente, la libertà personale e ogni altra libertà. 


Howarp. — Considerate compatibile uno sviluppo parallelo della 
democrazia americana e del sistema sovietico ? 


STALIN. — La democrazia americana e il sistema sovietico pos- 
sono coesistere e gareggiare pacificamente; ma non è possibile che 
l’una evolva nell’altro o viceversa. Il sistema sovietico non evolverà 
nella democrazia americana, ed inversamente. Noi potremo coesi- 
stere in pace se non disputeremo cavillosamente l’uno con l’altro per 
ogni futilità. 


Howarp. — Nell’U.R.S.S. è in via di elaborazione una nuova 
costituzione che prevede un nuovo sistema elettorale. In quale misura 
questo nuovo sistema puo’ cambiare la situazione nell’U.R.S.S., dato 
che nelle elezioni interverrà come nel passato soltanto un partito ? 


STALIN. — Noi approveremo probabilmente la nostra costitu- 
zione verso la fine di quest'anno, La commissione incaricata di ela- 
borare la costituzione lavora e dovrà presto terminare il suo lavoro. 
Come si è già annunciato, con la nuova costituzione le elezioni sa- 
ranno a suffragio universale, uguale, diretto e segreto. Vi lascia per- | 
plesso il fatto che a queste elezioni interverrà un solo partito. Voi | 
non vedete quale puo’ essere in queste condizioni la lotta elettorale. i 
E’ ovvio che le liste elettorali saranno presentate non soltanto dal i 
Partito comunista, ma dalle organizzazioni sociali di ogni genere, : 
indipendenti dal partito. E di queste organizzazioni, da noi, ne esi- 
stono centinaia. Noi non abbiamo partiti che si contrappongano 
l’uno all’altro, come non abbiamo una classe di capitalisti e una 
classe di operai sfruttati dai capitalisti che si contrappongano l’una 
all’altra. La nostra società consiste esclusivamente di lavoratori liberi 
della città e della campagna: operai, contadini, intellettuali. Ognuno 
di questi strati puo’ avere i suoi interessi speciali ed esprimerli at- 
traverso le numerose organizzazioni sociali esistenti. Ma dal mo- 
mento che non ci sono classi, dal momento che i confini tra le classi 
sono cancellati, dal momento che rimane solo qualche differenza, 
ma non radicale, tra i varî strati della società socialista, non ci puo’ 
essere un terreno che alimenti la creazione di partiti in lotta fra di 
loro. Dove non ci sono diverse classi non vi possono essere diversi 
partiti, giacchè il partito è una parte della classe. 

Anche sotto il nazional-« socialismo » esiste un solo partito. Ma 
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con questo sistema fascista del partito unico non si otterrà nulla. 
Sta di fatto che in Germania è rimasto il capitalismo, sono rimaste 
le classi, la lotta di classe, che eromperà malgrado tutto anche nel 
campo della lotta dei partiti rappresentanti classi contrastanti, così’ 
come eruppe, mettiamo, in Ispagna. Anche in Italia esiste un solo 
partito, il partito fascista. Ma per le stesse ragioni anche là non si 
riuscirà a nulla. 

Perchè le nostre elezioni saranno a suffragio universale ? Perchè 
tutti i cittadini, escluse le persone private dai tribunali dei diritti 
elettorali, avranno diritto di eleggere e di essere eletti. 

Perchè le nostre elezioni saranno eguali ? Perchè nè le diffe- 
renze in rapporto al possesso dei beni (che in parte esistono ancora), 
nè la razza o la nazionalità, non creeranno nessun privilegio e nes- 
suna inferiorità, Le donne godranno del diritto elettorale attivo e pas- 
sivo a parità con gli uomini. Le nostre elezioni saranno veramente 
eguali. 

Perchè segrete ? Perchè vogliamo dare ai cittadini sovietici la 
piena libertà di votare per coloro che essi vogliono eleggere e ai 
quali essi confidano la difesa dei loro interessi. 

Perchè dirette ? Perchè le elezioni dirette in tutte le località, per 
tutte le istituzioni rappresentative, compresi gli organi superiori, as- 
sicurano meglio gli interessi dei lavoratori del nostro immenso paese. 

A voi sembra che non ci sarà lotta elettorale. Ma essa ci sarà, e 
io prevedo una lotta elettorale molto vivace. Da noi non sono poche 
le istituzioni che lavorano male. Accade che l’uno o l’altro organo 
locale del potere non sa soddisfare tali o tali altre delle molteplici e 
sempre crescenti esigenze dei lavoratori della città e della cam- 
pagna. Hai costruito o non hai costruito una buona scuola ? Hai mi- 
gliorato le condizioni di alloggio ? Non sei un burocrata ? Ci hai 
aiutati a rendere il nostro lavoro più efficace, la nostra vita più ci- 
vile? Questi saranno i criterî secondo i quali milioni di elettori 
si atteggeranno verso i candidati, respingendo gli inadatti, cancel- 
landoli dalle liste, proponendone dei migliori e sostenendo la loro 
candidatura. Si’, la lotta elettorale sarà vivace; essa si svolgerà at- 
torno a una quantità di questioni acutissime, soprattutto questioni 
pratiche, che hanno un’importanza di prim’ordine per il popolo. Il 
nostro nuovo sistema elettorale spronerà tutte le istituzioni e le or- 
ganizzazioni, le costringerà a migliorare il loro lavoro. Le elezioni a 
suffragio universale, eguale, diretto e segreto nell’U.R.S.S. saranno 
una frusta nelle mani della popolazione contro gli organi del potere 
che lavorano male. La nostra nuova costituzione sovietica sarà, se- 
condo me, la costituzione più democratica di tutte quelle che esistono 
al mondo. 


i FR 


GIUSEPPE DI VITTORIO — 


Il piano corporativo di Mussoliti 


Le Corporazioni fasciste, organizzazioni della guerra 
e della dominazione del grande capitalismo 


zionale delle Corporazioni, ha evitato scrupolosamente di fare il bilancio 

riassuntivo del primo anno di esistenza del regime corporativo. 

Costituite con la legge del 6 febbraio 1934, le 22 Corporazioni, che abbrac- 
ciano l'insieme dell’economia del paese, cominciarono a funzionare verso la fine 
del 1934 e il principio del 1935. Ciascuna di esse ha discusso ie questioni giu- 
dicate più importanti, nella rispettiva sfera d’azione, ed ha presentato ie pro- 
prie conclusioni al governo, al quale sono riservate tutte le decisioni definitive. 

Era legittimo attendersi — e la stampa fascista lo aveva annunciato — 
che Mussolini, alla prima Assemblea generale delle Corporazioni, avesse tirato 
le somme della esperienza del primo anno di vita corporativa. La ragione della 
volontaria omissione è comprensibile. Avendo esaltato per anni il futuro re- 
gime corporativo come un evento rivoluzionario, il quale avrebbe iniziata l’èra 
della « più alta giustizia sociale », Mussolini ha sentito che gli sarebbe stato 
estremamente difficile dire che cosa si sia veramente realizzato sul cammino 
della nuova èra promessa. 

A! contrario. Le questioni brucia..ti delle masse lavoratrici non sono mai 
state nemmeno messe all'ordine del giorno dalle Corporazioni. Tutta l’attività 
— di txite le Corporazioni — è stata diretta verso un duplice obbiettivo fon- 
damentale: rafforzare il monopolio economico e politico degli strati più potenti 
e reazionarî del grande capitalismo (a danno del popolo, delle piccole e medie 
aziende, e anche degli strati inferiori della borghesia), monopolizzare e as- 
servire tutta l'economia del paese ai fini della guerra e del sopraprofitto del 
grande capitalismo. 

Il nostro partito non ha atteso nè il recente discorso di Mussolini nè il 
primo anno di esistenza. del regime corporativo, per dare un giudizio esatto 
delle Corporazioni, che l’esperienza ha confermato in pieno. Già nel 1933, in 
un appello lanciato al popolo italiano, in risposta all’ondata di demagogia sca- 
tenata dal fascismo sul tema del corporativismo, il nostro partito affermava: 
« ...L'annuncio delle Corporazioni è un annuncio di guerra. La Corporazione 
è la forma organizzata della mobilitazione industriale e della organizzazione 
dell'economia in vista della guerra... La Corporazione è l’organizzazione di un 
più grande sfruttamento del proletariato e dei lavoratori da parte del grande 
capitale, di una più grande schiavitù delle masse; essa è una preparazione 
immediata della guerra. > 


I: discorso pronunciato da Mussolini il 23 marzo scorso, all'Assemblea na- 
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Se potesse sussistere il minimo dubbio sulla scrupolosa esattezza dell’ap- 
prezzamento dato dal nostro partito (in un momento in cui la demagogia di 
Mussolini aveva assunto una tale ampiezza da far dire persino a qualche com- 
pagno socialista, sulle colonne del Nuovo Avanti, che nel corporativismo ci 
poteva essere « qualche cosa di buono! >»), il piano corporativo annunciato 
dallo stesso Mussolini, nel suo discorso del 23 marzo, basterebbe a dissiparlo. 

In che cosa consiste realmente questo piano corporativo? La presentazione 
che ne ha fatto il suo autore non lascia alcun dubbio. € Questo piano — ha 
detto Mussolini — è dominato da una premessa: la ineluttabilità che la na- 
zione sia chiamata al cimento bellico. Quando? Come? Nessuno può dirlo, ma 
la ruota del destino corre veloce... Questa drammatica eventualità deve gui- 
dare tutta la nostra azione... > 

Si tratta, dunque, in primo luogo, di un piano di guerra, di un piano per 
« l’organizzazione dell'economia in vista della guerra ». Mussolini non ha 
neppure parlato della guerra attuale contro lAbissinia, che viene considerata 
una semplice spedizione coloniale... La guerra che Mussolini annuncia come 
prossima è la guerra europea e mondiale, la guerra per una nuova divisione 
del mondo, la cui punta principale è diretta contro l’U.R.S.S. e di cui Hitler 
e Mussolini sono i più accaniti fautori. E per sottolineare, ad un tempo, l’am- 
piezza della subordinazione alle esigenze della guerra dei bisogni economici 
più elementari del popolo e l’imminenza della nuova carneficina mondiale, Mus- 
solini ha soggiunto: « Andiamo verso un periodo durante il quale le grandi 
industrie non avranno nè tempo nè possibilità di lavorare per il consumo pri- 
vato, ma dovranno lavorare esclusivamente o quasi per le forze armate della 
nazione. > 

Tutta l’economia del paese, tutte le magre risorse ricavate dal lavoro del 
popolo italiano, vengono monopolizzate e assorbite per la guerra e... per i so- 
praprofitti del grande capitale. 


Uno degli aspetti essenziali del « piano regolatore » enunciato da Mus- 
solini è il modo con il quale verrebbe realizzata l’organizzazione dell'economia 
del paese ai fini della guerra; cioè la particolare organizzazione che verrebbe 
data alla grande industria, e più specialmente all'industria di guerra. Natural- 
mente, Mussolini non dimentica mai che uno degli strumenti più efficaci di do- 
minazione della dittatura fascista è la demagogia. Perciò, nel presentare il suo 
piano corporativo, egli si è preoccupato di dargli un’apparenza di « nazionaliz- 
zazione » delle grandi industrie, per dare una soddisfazione esteriore alle aspi- 
razioni anticapitalistiche delle masse operaie e di una parte importante della 
piccola borghesia, illudendole che le misure ch’egli vuole adottare siano un 
colpo di mazza assestato al grande capitalismo, a quello che Mussolini chiama 
< supercapitalismo ». E’ precisamente del contrario che si tratta, come pos- 
siamo dimostrare seguendo con senso critico lo stesso ragionamento del su- 
premo demagogo. 


« Quanto alla grande industria che lavora direttamente o indirettamente 


| per la difesa della nazione... e l’altra industria sviluppatasi sino a diventare ca- 


pitalistica o supercapitalistica — ha detto Mussolini — essa sarà costituita in 
grandi unità corrispondenti a quelle che si chiamano le industrie-chiavi ed as- 
sumerà un carattere speciale nell’orbita dello Stato. » Alcuni rami di queste 
industrie verrebbero gestiti direttamente dallo Stato, altre sottoposte a « effi- 
ciente controllo », altre formerebbero delle « imprese miste >» nelle quali lo 
Stato e i privati formano il capitale e organizzano la gestione in comune. 
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Si tratta, quindi, di una maggiore concentrazione delle grandi industrie 
nelle mani di gruppi sempre più ristretti di grandi capitalisti, che sono poi co- 
loro stessi che determinano la politica dello Stato fascista. Gli strati più po- 
tenti e più fascisti del capitale finanziario accentrano nelle proprie mani, in 
associazione con lo Stato — che è pure nelle loro mani — le industrie-chiavîi 
del paese, per assicurarsi il dominio assoluto dell'economia nazionale, e asser- 
virla ai propri fini. I termini giuridici sui quali sarà fondata l'associazione di 
questi gruppi di grandi capitalisti e dello Stato, hanno importanza nella misura 
in cui sanzionano i nuovi mostruosi privilegi. Una pratica corrente da pa- 
recchi anni nella politica del governo fascista è consistita nell’addossare allo 
Stato (cioè al popolo) le perdite delle principali società bancarie e industriali. 
Questa pratica avrà, ora, la forza di legge, per assicurare ai grandi capitalisti. 
cointeressati nelle « unità industriali » un profitto sicuro e tranquillo. Le 
industrie alle quali si riferisce il piano Mussolini, infatti, sono in gran parte 
le industrie già fortemente sovvenzionate dal governo fascista, e per somme 
che ammontano a parecchi miliardi, come lo stesso Mussolini dichiarò (sen- 
z’altre precisioni) nel suo discorso del maggio 1934. L’essenza del piano Mus- 
solini consiste nel porre ufficialmente e definitivamente a carico dello Stato 
tutte le passività delle industrie comprese nel piano, perpetuando, sotto una 
forma più diretta e più spicciativa, il saccheggio del popolo da parte dei grandi 
pescicani capitalisti. 

La riforma bancaria che il governo fascista aveva già precedentemente an- 
nunciata costituisce una delle premesse essenziali per la realizzazione del piano 
corporativo di guerra. Le piccole e medie industrie vengono escluse, nel-piano 
corporativo, da ogni forma di sovvenzione e anche dai vantaggi che sono rap- 
presentati dalle sempre profittevoli ordinazioni dello Stato (interamente assor- 
bite dal gigantesco monopolio capitalistico creato col piano corporativo); e 
sono chiamate, insieme al popolo lavoratore, a pagare le spese del festino che 
la dittatura fascista offre ai gruppi più rapaci del capitale finanziario. Col 
piano corporativo, l’obbiettivo del grande capitale di assorbire o annientare la 
media e piccola industria, diventa più concreto e più immediato. 

La politica detta di « autarchia economica >» che pratica il governo fa- 
scista e di cui le Corporazioni sono lo strumento, viene presentata, nel discorso 
recente%ti Mussolini, come una necessità per realizzare il massimo d’indipen- 
denza economica — soprattutto in tempo di guerra — presupposto della indi- 
pendenza politica del paese. Questa utopia soddisfa le illusioni della piccola 
borghesia fascista. Ma il capitale monopolistico, che non insegue delle chi- 
mere, si preoccupa di controllare le importazioni allo scopo di monopolizzare 
il mercato interno, anche con dei prodotti scadenti o con dei surrogati, a prezzi 
d’imperio, onde realizzare altissimi profitti, sfruttando il mercato interno e 
riducendo il popolo italiano ad una colonia. 

D'altra parte, il piano corporativo di Mussolini, che assicura un più stretto 
regime di monopolio e di sopraprofitti agli strati più privilegiati del grande 
capitalismo, accentua i contrasti interni tra i gruppi capitalistici: contrasti fra 
gli strati privilegiati e quelli meno favoriti, fra la grande industria monopoli- 
stica e la piccola e media industria, e soprattutto fra il gigantesco monopolio 
corporativo della grande industria e l’agricoltura. Quest'ultima è chiamata ad 
accollarsi una larga parte delle spese dei privilegi che si assicurano nel piano 
Mussolini gli strati dominanti del capitale finanziario. Mussolini lo ha annun- 
ciato nel suo discorso, in una forma velata, ma pure abbastanza chiara. 
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« Nessuna innovazione alle forme tradizionali dell'economia agricola ita- 
liana. Esse rispondono bene allo scopo, che è quello di assicurare il fabbi- 
sogno alimentare del popolo italiano e di fornire talune materie prime all’in- 
dustria. » Nulla di nuovo per l’agricoltura, quindi. Tutti i privilegi sono ri- 
servati al capitale finanziario e... ai grandi capitalisti terrieri, che si sono inse- 
riti nella banca e partecipano al monopolio corporativo. I maggiori sforzi della 
dittatura fascista saranno volti a far ricadere sui piccoli contadini e sui ceti 
medi della campagna i nuovi carichi che Mussolini addossa all’agricoltura. 

L'affermazione di Mussolini concernente l’agricoltura ci interessa sotto 
l’aspetto più propriamente sociale. Secondo Mussolini, non vè nulla da inno- 
vare « alle forme tradizionali dell'economia agricola ». Si potrebbe pensare 
che tutto vada bene alla campagna! Ma quale è la situazione nella campagna 
italiana? Essa si può sintetizzre pressappoco così. Qualche migliaio di grandi 
agrari e di latifondisti, posseggono più della metà delle terre coltivabili di 
Italia. Per contro, almeno 5 milioni di lavoratori agricoli (fra salariati e brac- 
cianti, mezzadri e piccoli fittavoli) non posseggono neppure un metro quadrato 
di terra. La miseria di questa massa è spaventosa. Milioni di braccianti sono 
disoccupati semi-permanenti e senza sussidio che soffrono letteralmente la fame. 
Centinaia di migliaia di mezzadri e di piccoli fittavoli sono indebitati e rovinati. 
Altrettanti piccoli proprietari, presi alla morsa delle imposte schiaccianti del 
fascismo e dello sfruttamento spietato dei monopolî industriali, della banca e 
degli usurai, sono espropriati e ricacciati nella massa dei braccianti affamati. 
A. questa situazione spaventosa e insopportabile, Mussolini dice che non vi è 
nulla da modificare!... 

Anche i proprietarî fondiari della vecchia Russia erano dello stesso pa- 
rere, nei riguardi dei mugik. Ma i mugik trovarono che vi era « qualche cosa >» 
da modificare... e trovarono anche il Partito di Lenin che indicò loro la strada 
per realizzare le aspirazioni che vibravano più forte nei loro cuori: Ja terra ai 
contadini che la lavorano! 

Questa parola d’ordine è divenuta ormai la bandiera dei contadini poveri 
e dei braccianti del mondo intero. E’ compito nostro di farla riecheggiare nelle 
campagne italiane, per affrettare il momento in cui dai tetri casolari e dai 
villaggi resi squallidi e tristi dalla miseria, la fiumana dei lavoratori agricoli 
affamati irromperà e farà sentire ai padroni attuali della terra che anche nelle 
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campagne italiane vi è « qualche cosa > da innovare! 


Per comprendere meglio l’essenza del regime corporativo, è necessario 
dare uno sguardo all’attività pratica svolta dalle singole Corporazioni nel primo 
anno di esistenza, per vedere quali questioni sono state discusse, quali soluzioni 
sono state proposte e nell'interesse di quali classi. Troveremo, nell'esame, la 
conferma documentata dell’apprezzamento che il nostro partito ha dato del 
corporativismo. Non possiamo esaminare qui l’attività di tutte le 22 Corpora- 
« zioni, non solamente per ragioni di spazio, ma anche per evitare un'eccessiva 
monotonia, giacchè le decisioni delle 22 Corporazioni si rassomigliano tutte, 
ispirate come sono ad una sola direttiva: quella di realizzare il monopolio degli 
strati più ricchi e fascisti del capitalismo nelle diverse branche economiche; di 
eliminare ogni possibilità di libera concorrenza per imporre prezzi brigante- 
schi; di diminuire le imposte ai capitalisti; di assicurare le migliori condi- 
zioni possibili alla « produzione », cioè ai padroni. 
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Nessuna delle 22 Corporazioni ha discusso una sola questione che interessi 
la classe operaia ed i lavoratori in genere (rapporto fra i salari e l’aumentato 
costo della vita, intensità del lavoro, sistemi di cottimi, durata del lavoro e 
disoccupazione, indebitamento crescente dei piccoli contadini, ecc.). Secondo ia 
stampa fascista vi sarebbero due eccezioni a questa regola generale: l’esten- 
sione ai mezzadri del beneficio dell’assicurazione contro la... tubercolosi (che si 
risolve soprattutto nell’imporre ai poveri mezzadri un nuovo contributo) ed il 
voto espresso da alcune Corporazioni a favore dell’apprendistato (non già — 
beninteso — nel senso di migliorare le condizioni degli apprendisti, ma nel 
senso di facilitare la formazione di nuove maestranze specializzate, di cui la 
industria di guerra ha particolarmente bisogno). 


La Rivista del Lavoro, diretta dal gerarca Cianetti, in un articolo che 
vorrebbe essere un « Esame dell’azione svolta dalle Corporazioni » — dal 
punto di vista degli interessi dei lavoratori — oltre all’accennato « beneficio » 
concesso ai mezzadri, non ha potuto indicare nessun’altra misura presa dalle 
Corporazioni a favore dei lavoratori, all’inftori del famigerato accordo inter- 
confederale del novembre 1934, che scaccia dal lavoro il maggior numero pos- 
sibile di donne e di giovani per occuparvi un certo numero di disoccupati adulti, 
con dei salarî dimezzati... 


Il sottosegretario di Stato alle Corporazioni, parlando alla Camera sul 
bilancio del suo dicastero, ha saputo scoprire un'altra misura corporativa a 
favore degli operai: il libretto del lavoro. Libretto d’infamia, che mira a sta- 
bilire la sorveglianza speciale sugli operai da parte dei padroni, i quali avranno 
una nuova arma per ricattare i proprî dipendenti: la minaccia di una cattiva 
annotazione sul libretto che influenzerebbe negativamente tutta la vita del- 
l'operaio! Come si vede, in mancanza di misure realmente o anche solo appa- 
rentemente favorevoli ai lavoratori, i gerarchi fascisti presentano come « con- 
cessioni » del regime corporativo delle misure che sono dirette chiarissima- 
mente contro i lavoratori! 


Il gerarca Cianetti, in un articolo pubblicato nella citata Rivista del La- 
voro (anno V, N. 1, gennaio 1936), è costretto a riconoscere a denti stretti il 
nulla del regime corporativo in favore del lavoro; è costretto ad ammettere la 
forte delusione che il primo anno di vita delle Corporazioni suscita fra quei 
lavoratori che avevano creduto alla demagogia corporativa; ma se la prende 
coi « critici »; protesta contro gli « irresponsabili della strada », contro gli 
« stati d’animo fondati sul pessimismo » e se ne viene fuori con questo pie- 
toso lamento: « Organizzare una società (quella corporativa) in un mondo 
di egoismi e in un momento in cui i rapporti tra gli uomini e la morale (sic!) 
subiscono una dura prova, non è certo facile impresa. » Ecco, secondo gli stessi 
gerarchi, a che cosa si riduce il consuntivo del primo anno di corporativismo, 
per quanto riguarda il lavoro. 


E’ interessante rilevare l’urto che si è manifestato in seno a quasi tutte 
le Corporazioni, fra la preoccupazione di alcuni gerarchi — i quali vorrebbero 
delle misure illusorie sulle quali appoggiare la propria demagogia, mediante 
l'apparenza d’un « controllo » corporativo sui monopolî industriali — ed i 
capitalisti i quali vogliono ben coprire i monopolî sotto il manto della Cor- 
porazione, ma sono gelosissimi della loro indipendenza e non ammettono nep- 
pure l'apparenza di ingerenze « estranee ». Questo è, in sostanza, il senso 
della polemica molto istruttiva che si è svolta fra la stampa dei gerarchi e 


quella che esprime più direttamente gli interessi padronali, a proposito dei 
Consorzî e dei Comitati Corporativi. 

I grandi industriali, coscienti che ia Corporazione è lo strumento per raf- 
forzare i propri monopolî, si sono affrettati a costituire in ogni branca impor- 
tante dell'economia il proprio Consorzio, nel quale essi decidono i prezzi da 
imporre in nome della Corporazione e le misure più severe contro i possibili 
concorrenti, esigono leggi speciali per impedire il sorgere di nuove aziende 
similari e per stritolare i piccoli e medì industriali, chiedono che sia obbliga- 
torio il consumo dei proprî prodotti e sottoprodotti, ecc. 

I gerarchi fascisti ribattono che tutto questo è legittimo, ma che le deci- 
sioni debbono essere prese in seno ad un Comitato Corporativo di cui essi pure 
facciano parte, se no sarà molto difficile far passare le decisioni prese esclu- 
sivamente da Consorzî padronali come misure corporative prese nel nome del 
famosissimo « interesse nazionale >. 

Mussolini ha posto fine alla polemica, con una decisione tipicamente fa- 
scista, che serba l'arrosto agli industriali e dà un po’ di fumo ai gerarchi e 
all’anticapitalismo delle masse: ha deciso che i Comitati Corporativi saranno 
costituiti in tutte le branche in cui « risulteranno necessarie >», ma le loro con- 
clusioni non avrenna valore deliberativo, ma semplicemente di « voti » pre- 
sentati alle rispettive corporazioni e al governo. 1 Consorzi padronali, natu- 
ralmente, restano e continueranno, come prima, ad assolvere alla loro funzione 
di saccheggiatori del popolo italiano. 


Vediamo, ora, a titolo d’esempio, le misure prese da due Corporazioni e, 
prima di tutto, da quella dello zucchero e delle bietole, nella quale il « regime 
corporativo >, cioè il più perfetto monopolio, vige da lunghi anni. 

Esiste un Consorzio Nazionale che comprende le 24 fabbriche di zucchero. 
Questo Consorzio impone il prezzo di vendita del prezioso prodotto, la quantità 
e la qualità di barbabietole da coltivare e — insieme all’alleato Consorzio dei 
bieticultori, che sono degli agrarî e degli stessi zuccherieri — fissa il prezzo da 
pagare ai contadini che producono le barbabietole. 

I profitti che realizzano gli zuccherieri sono assolutamente scandalosi. Nel 
1934, le 24 fabbriche realizzarono un utile netto di 300 milioni, distribuendo un 
dividendo di L. 11 per ogni azione di 25 lire, cioè, il 44 per cento del capitale 
azionario ! E perchè questi profitti briganteschi siano possibili, il prezzo dello 
zucchero in Italia è più caro che in tutta l’Europa, il doppio di quello della 
Francia. E anche per questo l’Italia è il paese che consuma meno zucchero in 
Europa. Cosa importa ai zuccherieri se milioni di bambini poveri d’Italia si può 
dire che ignorano lo zucchero? 

Ebbene, anche in questa branca si è costituita ia brava Corporazione, ia 
quale dovrebbe tutelare i famosi « interessi generali del paese >» e preoccuparsi 
della sanità della « razza >» e, quindi, della sua alimentazione, ecc. Dopo un 
anno di esistenza della Corporazione, non solamente non si è discussa la pos- 
sibilità di diminuire gli scandalosi profitti degli industriali, per far diminuire il 
prezzo proibitivo dello zucchero; non solamente non si è nemmeno accennato 
alla possibilità di spezzare questo Consorzio di briganti associati contro la sa- 
lute del popolo italiano e, in particolare, dei bambini; ma si è stabilito, invece, 
di regolamentare per legge la limitazione della coltura delle barbabietole, di 
esigere l'autorizzazione per tale coltivazione e per l’apertura di eventuali nuove 
fabbriche, di rendere obbligatorio il consumo dell’alcool derivante dalle bar- 
babietole, in miscela con altri combustibili, ecc. Cioè, tutte le misure che il 


LO STATO OPERAIO 


monopolio degli zuccherieri imponeva prima con la forza e coi mezzi propri, 
oggi la Corporazione le fa imporre per legge! La Corporazione, quindi, raf- 
forza il monopolio dei più odiosi pescicani italiani e pone ufficialmente lo Stato 
al loro servizio! 

II solo provvedimento proposto in favore dei- consumatori è stato quello 
di chiedere al governo di diminuire di due lire al chilogrammo l'imposta, per 
diminuire di due lire — e non di più — il prezzo dello zucchero. Si chiede, 
dunque, dî far pagare al popolo stesso, sotto forma di altre imposte, la ridu- 
zione eventuale del prezzo dello zucchero, ma senza toccare i favolosi profitti 
degli industriali. Anzi, nella misura in cui la riduzione dell’imposta e dei prezzo 
di vendita determinasse un aumento del consumo dello zucchero, i profitti degli 
zuccherieri aumenterebbero proporzionalmente. Quale miglior prova che la Cor- 
porazione è la cuccagna dei grandi capitalisti? 

Altro esempio caratteristico è stato dato dalla Corporazione dell’elettri- 
cità. Alcuni industriali consumatori di energia elettrica hanno condotto una 
campagna contro il trust dell'elettricità, esigendo una forte riduzione del prezzo 
dell'energia. L'ing. Pizzardi, su La Sera di Milano, ha dimostrato con cifre in- 
confutabili che il grande trust dell'elettricità poteva diminuire fortemente il 
prezzo dell'energia e del nolo dei contatori, assicurandosi sempre dei «€ ragio- 
nevoli benefici ». Particolarmente suggestivo è il confronto fra Milano e To- 
rino. In quest’ultima città, l'Azienda elettrica comunale distribuisce lenergia ad 
un prezzo inferiore della metà a quello che il trust dell'elettricità fa pagare ai 
milanesi. Nella Corporazione della elettricità, il deputato Giarratana ha ripetuto 
la stessa dimostrazione ed ha rilevato che « le grandi Società elettriche mirano 
ad eliminare le concorrenze che si manifestano e quei controlli che, pur non 
disturbando... le iniziative idroelettriche, possono dare garanzie ad alcune cate- 
gorie di utenti ». Il rappresentante del trust dell’elettricità non è riuscito a 
dimostrare che il prezzo dell'energia e dei noli non si poteva diminuire. Sem- 
brava evidente a tutti che la conclusione della Corporazione sarebbe stata quella 
di proporre una riduzione, anche minima. No. Mussolini in persona è interve- 
nuto, per tagliar corto agli attacchi fondati su cifre cui erano oggetto i magnati 
della elettricità e, da buon prestigiatore, ha annunciato solennemente: «€ /l 
prezzo dellenergia eletirica non verrà aumentato! » L'indomani tutti i gior- 
nali delta penisola annunciavano questa notizia come una grande « conces- 
sione >» fatta agli utenti. Tutti hanno finto di dimenticare che n05n Pasmento 
del prezzo era in discussione, poichè gli stessi magnati dell’elettricità non ave- 
vano osato neppure chiederlo, ma bensì la riduzione!... Questa è stata la con- 
clusione dei lavori della Corporazione, insieme ad altre misure dirette a raf- 
forzare il monopolio del grande trust (obbligo alle piccole aziende di svilup- 
pare i propri impianti, per entrare nella categoria trustificabile, o di scompa- 
rire...; applicazione di tariffe differenziate, ma sempre d’imperio, perchè non 
vi sia alcuna concorrenza, ecc.). Una delle decisioni ha un particolare interesse. 
Rifiutando la diminuzione del prezzo dell'energia per il popolo, la Corpora- 
zione ha deciso che « fra la Federazione dei produttori di energia elettrica e 
i rappresentanti di caiegorie speciali di wienti... saranno presi accordi, nel co- 
mune interesse >». Comprendete? La riduzione di tariffa ci sarà soltanto pei 
grandi industriali consumatori di energia, mediante accordi speciali... Quelli 
che hanno condotto la campagna contro il trust dell’elettricità vengono tacitati, 
a spese del popolo che non può parlare e deve pagare! 

I lavori di questa Corporazione dimostrano due cose interessanti: la prima 
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è la manifestazione aperta dei contrasti fra i monopoli capitalistici delle varie 
branche, specialmente fra quelle indipendenti (in questo caso fra metallurgici e 
produttori elettrici); la seconda è la manifestazione della tendenza dominante 
di cercare di risolvere o di attenuare questi contrasti fra gruppi di capitalisti 
monopolisti, a spese del popolo. 


La « giustificazione » morale che il fascismo cerca di dare dei vantaggi 
incommensurabili che il corporativismo assicura al grande capitalismo, è quella 
di mantenere nella massima efficienza l’industria per i bisogni della guerra 
« ineluttabile »!... 

L’esperienza di questo primo anno di esistenza del corporativismo — che 
non per caso è anche l’anno in cui Mussolini ha scatenato una guerra criminale 
e disastrosa per il nostro paese — costituisce la più eloquente prefazione al 
piano corporativo che Mussolini ha esposto nel suo discorso del 23 marzo, il 
quale, per la classe operaia e per la grande massa del popolo che lavora e che 
pensa, si riassume in poche e tragiche espressioni: maggiore sfruttamento, più 
grande miseria, più soffocante schiavitù, guerra! 

Tuttavia, nell’annunciare un piano che è di fame e di guerra, Mussolini 
non ha potuto esimersi dal legare a questo piano le false promesse che, im- 
perturbabile, egli ripete sfacciatamente al popolo italiano da 14 anni! « Il triste 
fenomeno del pescecanismo — ha detto Mussolini — non si verificherà più 
nell'Italia fascista », mentre tutte le Società anonime, bancarie e industriali, 
hanno fortemente aumentato i loro profitti, a causa della guerra fascista contro 
l’Abissinia, nello stesso tempo che le miserabili condizioni di vita dei lavo- 
ratori peggiorano continuamente | 

« Si realizzerà nell'economia fascista quella più alta giustizia sociale che, 
dal tempo dei tempi, è l’anelito delle moltitudini... » E il gerarca Cianetti tra- 
duce alla radio: « Sapete perchè Mussolini ha tanti nemici? Perchè costoro 
hanno compreso che Mussolini vuol fare la rivoluzione sul serio... »| 

Queste promesse vengono, stavolta, subordinate alla realizzazione degli 
obbiettivi militari e politici dell’imperialismo italiano. « Noi sentiamo che 
l'impresa abissina accelera i tempi... della rivoluzione sociale... Noi sentiamo che 
la più alta giustizia sociale, promessa dal duce agli operai di Milano, si rea- 
lizzerà... domani, se nel segno di questa guerra, punto cruciale della rivolu- 
zione, il lavoro inizia il ciclo delia sua potenza... » (Lavoro Fascista del 29 
novembre 1935.) 

La rivista Gerarchia (febbraio 1936) è ancora più esplicita: « Il fascismo.. 
per un complesso di cause dipendenti dalla necessità di ambientare numerosi 
abitanti nel poco e non tutto fertile suolo, non ha potuto adattare ia sua dot- 
trina alla pratica ed è per questo mal compreso... Fino a quando non ci sa- 
ranno terre da colonizzare, materie prime da lavorare, il vero compito delle 
Corporazioni non può cominciare... > 

Il miraggio dell’ « alta giustizia sociale » era dunque riportato — nel 
mese di febbraio — a... dopo la conquista dell’Abissinia! Ma Mussolini non 
parla ormai più della guerra abissina, ma della « vera », della grande guerra 


‘europea e mondiale. La realizzazione delle promesse vengono rinviate all’ « al- 
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tra » guerral E così Mussolini porta il nostro paese alla catastrofe. 
Le delusioni sofferte cominciano a rendere le masse increduli delle pro- 
messe mai realizzate di Mussolini. Noi dobbiamo legarci con spirito largo con 


IA 


queste masse e unire tutto il popolo italiano nella lotta contro i piani corpora- 
tivi dei magnati del capitale, contrapponendo a questi piani la lotta per il sod- 
disfacimento immediato delle rivendicazioni brucianti dei lavoratori. 

Dobbiamo ravvivare e sviluppare la lotta per il pane: per dei salari ade- 
guati al crescente costo della vita; per il sussidio ai disoccupati; per il diritto 
al lavoro pei giovani e per le donne; per un forte sgravio fiscale ai contadini, 
agli artigiani, ai piccoli commercianti rovinati; per far pagare ai capitalisti le 
spese della guerra disastrosa d’Abissinia. 

Dobbiamo estendere la lotta per la libertà, perchè il popolo possa decidere 
liberamente dei propri destini, che sono quelli del nostro paese! 

Dobbiamo rendere popolare la lotta contro la guerra e per la pace; smen- 
tire e combattere la menzogna di Mussolini sulla « ineluttabilità » della guerra. 
Al piano corporativo del grande capitale che saccheggia il popolo italiano e 
rovina il paese, dobbiamo contrapporre la volontà di pace e di libertà del po- 
polo, facendo della classe operaia l'avanguardia e la guida del vasto fronte po- 
polare italiano che salverà il nostro paese dalla dittatura dei pescicani, — dalla 
fame e dalla guerra! 


EMILIO SERENI 


La riorganizzazione del ‘credito 


in Italia, ovvero 


co . 77 
la guerra in permanenza 


della funzione creditizia », annunziato dalla stampa fascista il 4 

marzo segna un nuovo passo sulla via della deformazione bellica 
dell'economia italiana. Se è fuor di dubbio che esso rappresenta, in 
parte, solo la legalizzazione di uno stato di fatto già esistente, sa- 
rebbe tuttavia errato sottovalutare l’importanza che esso ha come 
indice e come fattore di nuovi spostamenti nei rapporti di forza tra 
i varî gruppi del capitale finanziario in Italia. 


3h recente decreto « sulla difesa del risparmio e sulla disciplina 


I problemi del credito sono tra quelli intorno ai quali, in regime 
capitalistico, più accanita si svolge, lungi dall’attenzione delle grandi 
masse, la lotta per il predominio tra i varî gruppi delle classi domi- 
nanti. Attraverso il caos delle leggi, dei decreti, dei regolamenti, nel- 
l’intrigo dei nuovi Istituti, dei nuovi Ufficî, dei nuovi Comitati, riesce 
non di rado difficile orientarsi anche ai più esperti di questi pro- 
blemi. Non c’è dunque da meravigliarsi se il fascismo riesce, in una 
certa misura, a sfruttare a scopi demagogici una serie di provvedi- 
menti che in realtà non fanno che riconfermare e rafforzare il pre- 
dominio di gruppi sempre più ristretti del capitale finanziario su 
tutta l’economia italiana. Ma questa realtà non puo’ che farci sentire 
con tanto ‘maggiore urgenza la necessità di chiarire di fronte a noi 
stessi e di fronte alle masse la reale portata di questi provvedimenti, 
che sono stati spesso interpretati in maniera erronea e insufficente 
anche dalla stampa antifascista. Il problema presenta un interesse 


tanto maggiore per il fatto che la sua importanza non è limitata al 


nostro paese : i recenti provvedimenti del governo italiano, in effetti, 
mentre si ricollegano evidentemente all’esperienza del governo fa- 
scista tedesco nel campo della organizzazione bancaria, segnano un 
ulteriore passo sulla via da questo percorsa, ed indicano una via ed 
un senso di sviluppo, il cui studio non è privo d’interesse per la 
comprensione delle leggi e delle tendenze interne dell’economia ca- 
pitalistica nell’attuale fase storica. 
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E’ stato posto, a proposito della recente riforma bancaria ita- 
liana, il problema se ed in quale misura risponda alla realtà l’affer- 
mazione fatta dalla stampa fascista, che cioè la realizzazione della 
riforma, se pure affrettata in conseguenza dal conflitto in corso, non 
è che lo sviluppo conseguente di tutta la politica del fascismo negli 
ultimi anni. In che misura, si è domandato, la nuova organizzazione 
bancaria costituisce semplicemente una temporanea deformazione 
bellica dell'economia italiana, o in che misura invece essa rappre- 
senta una modificazione strutturale più profonda, permanente, del 
capitalismo italiano ? 

Ci sembra evidente che una tale impostazione del problema, che 
è quella sulla quale cercano di indirizzare la discussione i giornali 
fascisti e la stampa borghese in genere, sia fondamentalmente ed in- 
sidiosamente errata. In essa si dimentica che il fascismo è la guerra, 
e che pertanto il processo di trasformazione organica del capitalismo 
italiano è esso stesso un processo di progressiva e permanente de- 
formazione bellica legato a quello della sempre più vasta e avanzata 
contralizzazione del capitale. La nuova riforma è sulla linea dello 
sviluppo corporativo appunto perchè è una misura di guerra e perchè 
contiene in sè il germe di nuove guerre. 

Ma a quali esigenze vitali dei gruppi dominanti del capitale finan- 
ziario rispondono i recenti provvedimenti ? Quali sono i mutamenti 
intervenuti nei rapporti di forza tra le varie classi sociali in Italia 
che hanno reso possibile questa riforma, che già da parecchi mesi 
era stata invocata dalla Corporazione del Credito ? Perchè il fascismo 
ha ritenuto necessario realizzare in questo momento una nuova orga- 
uizzazione del sistema creditizio ? 

I motivi della riforma sono naturalmente molteplici, se pure tutti 
intimamente collegati tra loro e tutti insieme legati al fatto della 
guerra attualmente guerreggiata. Altro è la preparazione sistematica 
della guerra, che il fascisnoo conduce da anni, altro è la guerra reale, 
con tutte le sue contraddizioni, che si fanno sentire in maniera con- 
creta, acuta, immediata. Nel campo del credito, come del resto in 
tutti gli altri campi dell'economia e della politica italiana, la siste- 
matica preparazione della guerra si è dimostrata insufficiente di 
fronte all’entità delle contraddizioni interne del capitalismo italiano 
che si sono manifestate di fronte alla realtà della guerra. 


Le condizioni nelle quali il conflitto italo-abissino si svolge ren- 
dono estremamente acuta la lotta per la spartizione del profitto fra i 
varî gruppi del capitalismo italiano. Ma sarebbe errato immaginare 
che questa lotta si svolga nelle stesse forme in cui si svolgeva nel- 
l'epoca del capitalismo della libera concorrenza (attraverso la ridu- 
zione dei costi di produzione, l’entità dello smercio, ecc.), o anche 
nella prima fase dello sviluppo imperialistico (prezzi di monopolio 
di fronte a prezzi liberi, protezione doganale, ecc.). Queste forme 
di lotta, naturalmente, non scompaiono, ma si intrecciano con le 
nuove, che si son venute sviluppando e precisando nel quadro e sulla 
base della crisi generale del capitalismo italiano e mondiale. 


Quali sono le forme della lotta per la spartizione del profitto 
caratteristiche per l’Italia nell’attuale periodo ? Sono quelle della 
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lotta per l’accaparramento dei contingenti di importazione delle ma- 
terie prime e dei contingenti all’esportazione, per i divieti di espor- 
tazione e di importazione, per il monopolio delle fonti di credito, 
per i diretti sussidî statali ai singoli gruppi capitalistici. Tutte queste 
forme appaiono già nella prima fase dello sviluppo dell’imperialismo 
in genere e dell’imperialismo italiano in ispecie : ma è nel periodo 
attuale che esse acquistano un’importanza centrale e predominante. 
Basta scorrere i fascicoli del bilancio italiano degli ultimi anni per 
scorgere quante centinaia di milioni siano stati ogni anno benevol- 
mente concessi dallo Stato ai singoli gruppi monopolistici sotto 
forma di sussidì alla produzione, all’esportazione, all’importazione. 
Come impallidiscono, di fronte a queste cifre, i pochi milioncini 
di sovvenzioni alle compagnie di navigazione, ai cantieri, ai « trivel- 
latori », che scandalizzavano tanto, in altri tempi, il prof. Einaudi. 
Certo, anche nell’anteguerra e nei primi anni del dopoguerra il pro- 
tezionismo doganale vantava in Italia dei fasti gloriosi; ma forse 
neanche i siderurgici italiani, nei loro sogni più rosei, accarezza- 
vano la speranza di vedere un giorno realizzate al 101 % le loro vel- 
leità di contingentamenti e di proibizioni all’importazione, di asso- 
luto arbitrio nella fissazione dei prezzi. Oggi (per non dare che delle 
cifre riassuntive) in Italia 1/80 % delle importazioni ed il 60 % delle 
esportazioni sono controllate da organizzazioni monopolistiche-sta- 
tali, dotate dei più ampî poteri per il contingentamento, per la fissa- 
zione dei prezzi, per la distribuzione dei contingenti fra gli espor- 
tatori o gli importatori. 


Queste nuove forme di lotta per la spartizione del profitto fra i 
varì gruppi capitalistici, che si son venute sviluppando nel quadro e 
sulla base della crisi generale del capitalismo italiano e mondiale, 
hanno tutte un elemento in comune tra di loro: esse si svolgono at- 
traverso un’azione diretta dell’apparato statale e sull’apparato sta- 
tale. I gruppi capitalistici che riescono a tagliarsi la parte del leone 
nella gran torta del profitto capitalistico sono i gruppi che riescono 
a fondersi più intimamente con l’apparato statale, fino ad identifi- 
carsi personalmente con il suo personale dirigente; i gruppi che 
riescono a far dell’apparato statale non soltanto un’arma per il loro 
dominio politico di classe, ma anche un’arma nella concorrenza ca- 
pitalistica. 


E’ evidente che questa progressiva manomissione dell'apparato 
statale da parte di singoli gruppi ai fini della concorrenza capitali- 
stica ha essa stessa un carattere di classe: sono solo i gruppi domi- 
nanti del capitale finanziario che dispongono della forza economica 
e politica necessaria per realizzare questa completa identificazione col 
personale dirigente dell'apparato statale, che ne accresce ancora enor- 
memente la capacità di concorrenza con altri gruppi capitalistici nella 
lotta per la spartizione del profitto. Se si dimentica ciò, si abbandona 
il terreno dell’analisi marxista, e si cade nel più triviale opportuni- 
smo, con le sue magniloquenti considerazioni sul « buon » capitali- 
smo, contrapposto al « cattivo » capitalismo dei fascisti, che sareb- 
bero poi puramente e semplicemente dei briganti, senz’altra qualifica 
di classe. 


LI E TIZIA TRIO PRE 
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Si può dire, grosso modo, che in Italia la identificazione di cui 


sopra parlavamo abbia raggiunto un punto decisivo con l’andata di 
Volpi al potere. Questo non toglie che in seno stesso ai gruppi domi- 
nanti del capitale finanziario italiano la lotta per la spartizione del 
profitto non continui in forme estremamente acute: l’aggravarsi della 
crisi economica, se da un lato ha favorito, per l’accresciuta necessità 
di pressione sul proletariato e sulle classi lavoratrici in genere, la 
formazione di un blocco politico sempre più stretto dei gruppi diri- 
genti del capitale finanziario, d’altra parte ha acutizzato in forme 
estreme la lotta economica in seno a questi gruppi stessi per la spar- 
tizione del profitto. In tempi di crisi come l’attuale, per ciascuno dei 
gruppi dominanti del capitale finanziario italiano la lotta per la parte 
del leone nella spartizione del profitto (ahi, troppo magro, nonostante 
tetto) diventa una questione di vita o di morte: l’esempio dei Gualino, 
dei Panzarasa e di tanti altri insegni. Diventa perciò questione di vita 
o di morte la manomissione, la conquista di posizioni di comando 
nell’apparato statale (corporativo ecc.). « I problemi economici si 
risolvono sul piano politico >», dice Mussolini: per una volta, pos- 
siamo dargli ragione. 

La recente riforma bancaria va considerata appunto come un 
episodio importante di questa lotta, che si svolge sul piano politico, 
per la totale manomissione dell’apparato statale da parte dei gruppi 
dominanti del capitale finanziario italiano. 


E’ noto che fino ad ora la Banca d’Italia, che già da molto tempo 
era trasformata di fatto in un vero e proprio organo dello Stato, con- 
servava però una certa autonomia nominale, e la forma di una società 
privata per azioni. L’influenza dei gruppi dominanti del capitale finan- 
ziario sul governo della Banca d’Italia, e perciò sul governo del cre- 
dito e della moneta nel nostro paese, non si esercitava essenzialmente 
attraverso il possesso di forti pacchetti azionarî da parte di questi 
gruppi : gli azionisti della Banca d’Italia, come tali, non avevano quasi 
voce in capitolo nella determinazione della politica della Banca. I 
gruppi dominanti del capitalismo italiano esercitavano invece la loro 
influenza sul governo del credito e della moneta essenzialmente at- 
traverso la loro influenza sull'apparato statale, di cui la Banca d’Italia 
era di fatto parte integrante. Senza dubbio, al governo della Banca 
d’Italia vi erano già da molti anni degli uomini assolutamente « si- 
curi »; tutti gli alti funzionarî di essa erano uomini provati, e legati 
a fil doppio con i gruppi dominanti. Ma restava pur sempre il fatto 
che, in determinati momenti critici, dei fenomeni di resistenza, di 
attrito si potevano venire a manifestare nelle cinghie di trasmissione 
che- collegavano il governo della Banca con i gruppi dominanti del 
capitale finanziario italiano; e resistenze e attriti potevano determi- 
nare, se non altro, dei ritardi pericolosi. 

Con il nuovo ordinamento, i rappresentanti qualificati dei mag- 
giori gruppi del capitale finanziario si insediano direttamente, in 
prima persona, al governo della Banca d’Italia, di cui si accresce ul- 
teriormente la capacità di controllo su tutto il sistema del credito e 
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della moneta, e la cui attività viene soltanto limitata in alcuni set- 
tori nei quali la sua concorrenza era poco gradita alle grandi ban- 
che. Sui quindici consiglieri che compongono il nuovo Consiglio 
Superiore della Banca, dodici saranno eletti dalla assemblea gene- 
rale dei soci, e tre saranno designati dalla Corporazione del Credito. 


E’ noto che la riforma prevede il rimborso del capitale sotto- 
scritto ai vecchi azionisti, e che il nuovo capitale potrà essere sotto- 
scritto soltanto da Casse di Risparmio, Istituti di Credito e Banche 
di diritto pubblico, Istituti di Previdenza e Istituti di Assicurazione. 
Sono dunque i rappresentanti di questi Istituti che costituiranno la 
Assemblea dei socì. Non staremo qui a dimostrare (ciò che si potrà 
fare facilmente in altra occasione) come oggi parlare in Italia dei 
dirigenti delle Casse di Risparmio, degli Istituti di Credito para- 
statali, degli Istituti di Previdenza, significhi parlare appunto dei 
gruppi dominanti del capitale finanziario. Già Lenin scriveva che 
« chi dispone dei miliardi depositati nelle Casse di Risparmio sono 
in ultima analisi gli stessi magnati del capitale bancario > e che 
« dall’altro lato, nella società capitalistica, il monopolio statale è 


semplicemente il mezzo di elevare e rafforzare le entrate dei milio- 


narîì di questa o quella branca industriale, prossimi al fallimento >. 
Ma oggi, in Italia, queste affermazioni corrispondono ad una realtà 
ancor più precisa e immediata: si tratta, anche in questo campo, di 
una identificazione personale, diretta, dei magnati del capitale finan- 
ziario col personale dirigente delle Casse di Risparmio, degli Isti- 
tuti di Credito parastatali, degli Istituti di Previdenza. Gli esempî 
si potrebbero moltiplicare a volontà: citeremo soltanto uno dei più 
tipici, quello del senatore Broglia, ex-direttore generale ed attual- 
mente consigliere della FIAT, consigliere di Società private per 
azioni per un capitale complessivo di L. 1.203.000.000; dominatore 
delle Casse di Risparmio di Torino e del Piemonte intero, presidente 
dell’Istituto di Credito per le Casse di Risparmio italiane, consi- 
gliere di Istituti finanziarì parastatali per un capitale complessivo 
di L. 876.000.000. Non c’è da meravigliarsi se il sen. Broglia è un 
fascista della prima ora, membro nel 1923 del Direttorio del Fascio 
e Commissario Regio al Comune di Torino. Sono questi gli uomini 
che, in rappresentanza delle Casse di Risparmio e degli Istituti finan- 
ziarì parastatali, siederanno al governo della Banca d’Italia. 


Abbiamo già detto che, accanto ai rappresentanti degli Istituti 
suddetti, siederanno nel Consiglio Superiore anche i rappresentanti 
delle Banche di diritto pubblico. Ma nel nuovo ordinamento ban- 
cario italiano vengono dichiarate Istituti di diritto pubblico anche 
le tre maggiori banche italiane, la Banca Commerciale, il Credito 
Italiano, il Banco di Roma. E’ noto che è appunto nei consigli di 
queste tre grandi banche che è riunito il fior fiore del capitale finan- 
ziario italiano, dei gruppi che controllano direttamente il 70 % del 
capitale delle Società per azioni. Anche per questa via, dunque, i 
magnati delle banche e dell’industria s’insedieranno direttamente al 
governo della Banca d’Italia: la « tutela del risparmio > viene affi- 
data agli uomini che negli ultimi anni hanno inghiottito nel vortice 
delle loro speculazioni diecine di miliardi di risparmîì dei conta- 
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dini, degli artigiani, dei piccoli esercenti italiani. E accanto ad essi, 
infine, siederanno ancora i rappresentanti designati dalla Corpora- 
zione del Credito, espressione qualificata dei gruppi dominanti del 
capitale finanziario italiano. 

E’ facile dunque, anche prima di conoscere la composizione 
personale del nuovo Consiglio Superiore della Banca d’Italia, imma- 
ginare chi saranno gli uomini che in esso siederanno. Saranno gli 
stessi uomini che ritroviamo nei consigli delle tre grandi banche 
italiane, nella Corporazione del Credito, nell'Istituto Mobiliare Ita- 
liano e negli altri Istituti consimili. 


Ma non ci sembra inutile cercare di precisare ulteriormente le 
caratteristiche dei gruppi capitalistici che, insediandosi diretta- 
mente alla direzione della Banca d’Italia, consolideranno ulterior- 
mente il loro dominio sull’economia, sulla finanza, sulla politica ita- 
liana. Non sono stati ancora pubblicati i dati relativi alla composi- 
zione del nuovo Consiglio della Banca d’Italia; ma uno studio accu- 
rato ed analitico della composizione personale della Corporazione 
del Credito, del consiglio e dell’apparato dirigente dell’Istituto Mo- 
biliare Italiano (le cui funzioni, come vedremo, vengono considere- 
volmente allargate nel nuovo ordinamento) e degli altri Istituti con- 
simili chiamati a sottoscrivere il capitale della Banca d’Italia ci può 
rivelare con maggior chiarezza e concretezza il carattere di classe 
dei recenti provvedimenti. 

I risultati di questo studio (che non stiamo qui, naturalmente, a 
riportare in forma analitica) ci mostrano con chiarezza: 


1) I principali gruppi del capitale finanziario italiano sono rap- 
presentati assai inegualmente in questo apparato dominante della 
economia e della finanza italiana. Se le grandi Banche, come la 
Commerciale ed il Credito Italiano, e molti dei maggiori gruppi in- 
dustriali (Fiat, Edison, Adriatica, Montecatini, Pirelli, ecc.) vi sono 
largamente rappresentati, manca completamente la rappresentanza 
di altri gruppi, che pure hanno un peso notevole nell’economia ita- 
liana: tipica l'assenza dei tessili. 

)\Tutti i gruppi rappresentati più largamente in questo appa- 
rato sono gruppi la cui attività è tipicamente volta verso l’esterno, 
verso l’espansione imperialistica. Non è un caso che una parte assai 
notevole degli uomini che siedono nei consigli di questi istituti siano 
triestini, fiumani, ed in genere dei territorî di confine. Non è un 
caso che siano così fortemente rappresentate le società di assicura- 
zione, gli interessi portuarî e navali, caratteristici per l’espansione 
imperialista (specie verso l’oriente danubiano e mediterraneo) di un 
paese povero di capitali come l’Italia. Non è un caso infine che siano 
totalitariamente rappresentati in questi organismi e istituti i gruppi 
industriali e bancarî italiani che svolgono un’attività industriale © 
finanziaria all’estero (Pirelli, Gruppi Elettrici, Società figlie della 
Banca Commerciale, ecc.). 
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3) I pochi elementi che siedono nei consigli di questi orga- 
nismi senza essere direttamente rappresentanti di singoli gruppi in- 
dustriali non presentano per questo una fisionomia meno caratteri- 
stica degli altri. Colpisce, nello scorrere le biografie di questi indi- 
vidui, il fatto che essi, nella enorme maggioranza, sono uomini stret- 
tamente e da lunga data legati alla politica di guerra dell’imperia- 
lismo italiano, e alla politica di repressione violenta deì movimento 
operaio. Sono uomini come il Bevione, già redattore della Stampa, 
dalla quale uscì perchè interventista; già nell’anteguerra fautore del- 
l'impresa libica e autore di varî libri sull’espansione imperialistica 
italiana; capo della Missione militare e dell’Ufficio Propaganda a 
Washington nel 1918; o come Rotigliano, uno dei fondatori della As- 
sociazione Nazionalista, addetto al Comando della Reggenza del Car- 
naro « per l’erogazione dei fondi al corpo di occupazione >, vec- 
chio strumento degli industriali italiani nelle trattative con le orga- 
nizzazioni operaie. Sono quei giornalisti, quegli uomini politici pro- 
fondamente corrotti e intimamente legati con i gruppi dominanti 
del capitale finanziario, ai quali Lenin accennava quando parlava de 
«< la soprastruttura extraeconomica, che sorge sulla base del capi- 
tale finanziario, la sua politica, cioè, e la sua ideologia [che] acui- 
scono l’impulso verso le conquiste coloniali ». 


. 


Ci sembra che i risultati della nostra analisi, che abbiamo qui 
potuto soltanto riassumere brevemente, ci mostrino con sufficiente 
chiarezza quale sia il carattere di classe della organizzazione del 
sistema creditizio che il fascismo è venuto sviluppando, e di cui la 
recente riforma costituisce in un certo senso il coronamento. Il fa- 
scismo ci si presenta anche in questo campo, concretamente, in tutta 
la sua articolazione organizzativa, come « la dittatura terrorista 
aperta degli elementi più reazionari, più sciovinisti e più imperia- 
listi del capitale finanziario ». La riforma della Banca d’Italia ci si 
presenta come un nuovo mezzo per garantire a un gruppo sempre 
più ristretto di magnati, alle poche diecine di uomini i cui nomi ri- 
tornano in tutti i consigli d’amministrazione, in tutti i posti di co- 
mando della politica e dell’economia italiana, un dominio sempre 
più assoluto su tutta la vita economica, un mezzo per garantire la 
parte del leone nella spartizione del profitto e dei sovraprofitti di 
guerra ai Volpi, ai Donegani, ai Morpurgo, ecc. 

Sovraprofitti di guerra: perchè è nel senso della guerra che ine- 
quivocabilmente è spinta tutta la politica italiana dalla natura stessa 
di classe delle forze che detengono il potere in Italia; perchè i 
gruppi dominanti del capitale finanziario italiano, accentuando ogni 
giorno la loro pressione su strati sempre più vasti della popolazione, 
acuiscono all’estremo i contrasti interni dell'economia e della poli- 
tica italiana, e sono e saranno sempre più costretti a ricercare nella 
guerra (e non si parla qui soltanto del conflitto italo-etiopico), la so- 
luzione di problemi che non si possono risolvere in regime capita- 
listico; perchè, infine, la stessa deformazione bellica dell'economia 
italiana, che il fascismo è venuto realizzando in questi ultimi anni, 
diviene inevitabilmente un potente fattore di guerra. 
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E’ caratteristica, in questo senso, la funzione ancora più spic- 
catamente bellica che dalla riforma viene attribuita all’Istituto Mo- 
biliare Italiano (IMI.), che già concentrava nelle sue mani il con- 
trollo di vasti settori dell'economia italiana. Il suo campo di attività 
viene ulteriormente esteso, ed esso diviene dichiaratamente l’organo 
attraverso il quale deve essere realizzata la totalitaria deformazione 
bellica dell'economia italiana. E’ attraverso di esso che tutto il ri- 
sparmio italiano deve essere oramai incanalato esclusivamente verso 
le industrie di guerra. E’ l’I.M.I. che dovrebbe divenire uno degli 
strumenti principali dell’ « organizzazione » dell’economia italiana. 
E’ questo uno degli aspetti fondamentali della riforma bancaria. 


Senza dubbio, VI.M.I. è già, e diverrà ancor di più nel nuovo or- 
dinamento creditizio, un potente organo per il controllo di tutta la 
economia italiana da parte dei gruppi dominanti del capitale finan- 
ziario. Ma controllo da parte di questi gruppi significa proprio il 
contrario di organizzazione dell'economia italiana. Certo, come ci 
avverte il Corriere della Sera (12 marzo 1936) <« le attività che lo 
Stato corporativo intende potenziare non possono costituire fonti 
di perdite per i banchieri >» (e poi si dice che il fascismo ha ucciso 
in Italia il senso dell’ « humour »!), e la nuova « organizzazione » 
dell'economia italiana significherà nuova messe di sovraprofitti per 
i magnati del capitale finanziario; ma di qui alla organizzazione del- 
l'economia c’è un abisso, che non si puo’ colmare in regime capita- 
listico. Non vi è possibilità di organizzazione dell’economia in re- 
gime capitalistico, perchè accanto e dal seno stesso del monopolio 
germoglia la concorrenza; non vi è possibilità di organizzazione del- 
l'economia in regime capitalistico, perchè lo sfruttamento capitali- 
stico stesso è un elemento essenziale dell’anarchia capitalista. Come 
Lenin ha dimostrato, gli elementi di organizzazione che il mono- 
polio introduce nell’economia capitalistica non fanno che acere- 
scerne, nel complesso, il carattere anarchico. Gli stessi esponenti del 
capitale finanziario italiano no. si fanno, del resto, delle illusioni 
in proposito. Così, ad esempio un grande banchiere italiano, Mario 
Albertî, scrive sul Sole, a proposito della recente riforma: « Non 
bisogna pensare che, con i migliori assetti organizzativi, le crisi 
abbiano a scomparire... » Non è dunque l’organizzazione dell’eco- 
nomia che si otterrà con questa e con le altre riforme in progetto, 
ma appunto la totalitaria e permanente deformazione bellica della 
economia italiana, che accrescerà ancora enormemente in essa le 
sproporzioni ed i contrasti, e che costringerà sempre di nuovo i 
gruppi dirigenti del capitale finanziario italiano a cercare sul ter- 
reno della guerra la soluzione di questi contrasti. 


Se questo è un aspetto delle tendenze che si manifestano nella 
riforma bancaria ed in altri provvedimenti che il governo fascista 
viene prendendo, l’altro fondamentale aspetto di essa (a cui per 
questa volta accenneremo soltanto) è dato dalla necessità in cui lo 
Stato fascista si trova di correre ai ripari di fronte ai fenomeni di 
disgregazione economica e di malcontento delle masse creati dalla 
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crisi e dalla guerra (1). Già la necessità del salvataggio delle ban- 
che nel 1932 aveva spinto ai primi passi decisi in questo senso; 
ma oggi il fenomeno si complica per fattori economici e politici 
nuovi e ancor più gravi. La Frankfurter Zeitung (5 marzo 1936) po- 
neva giustamente fra i motivi che hanno fatto precipitare la riforma, 
la necessità di rassicurare i risparmiatori e di garantire in una certa 
misura la continuità dell’afflusso dei loro depositi, che negli ultimi 
tempi aveva lasciato molto a desiderare. Ma a parte questo ele- 
mento molto importante, altri elementi di carattere più spiccata- 
mente politico hanno contribuito senza dubbio a determinare il con- 
tenuto e la forma del recente decreto che, mentre permette al fa- 
scismo di rinforzare la sua campagna demagogica sulla <« fine del 
capitalismo », aumenta notevolmente la capacità di comando del- 
l’apparato economico-statale del capitale finanziario. Non bisogna 
infine trascurare il fatto che, come varie riviste economiche stra- 
niere hanno accennato, uno dei motivi che hanno determinato il 
governo fascista a rinsaldare ed a inificare l’organizzazione credi- 
tizia in Italia va ricercato nella necessità per i gruppi dominanti di 
presentarsi in un fronte unico più saldo possibile di fronte al ca- 
pitalismo straniero, nel caso di ricorso a prestiti all’estero. Non è 
forse un caso che la riforma bancaria sia stata lanciata proprio 
mentre Pirelli, a Londra, prendeva contatto con la City. 


Quali sono i mutamenti nei rapporti di forza tra i varî gruppi 
del capitalismo italiano che hanno permesso la realizzazione di que- 
sto nuovo « colpo » da parte dei gruppi dominanti? 

L’organizzazione corporativa aveva senza dubbio già preparato 
un terreno favorevole portando ad un progressivo e quasi automa- 
tico rafforzamento delle posizioni di questi gruppi. Ma delle ragioni 
obbiettive più profonde hanno favorito questo nuovo spostamento 
dei rapporti di forza a favore dei gruppi dominanti. La guerra, già 
di per se stessa, comporta un rafforzamento economico e politico 
della parte più reazionaria, più sciovinista del capitale finanziario. 
ll centro di gravità dell'economia del paese si sposta necessaria- 
mente verso i gruppi più strettamente legati all’industria di guerra, 
e i mutamenti nei rapporti di forza nel campo economico si cristal- 
lizzano tanto :più rapidamente e più facilmente in forme politiche 
per il fatto che gli interessi dei gruppi più sciovinisti, più guerra- 
fondai riescono a presentarsi come interessi collettivi della bor- 
ghesia, anzi della « Nazione » in guerra. Il capitalismo monopoli- 
stico-statale è tendenzialmente l’economia di guerra del capitalismo: 
ed esso non può essere che il capitalismo dei gruppi dominanti del 
capitale finanziario. 

Ma colla riforma bancaria e con ie altre misure prese dal fa- 
scismo si sviluppano, insieme con gli elementi della egemonia sem- 


(1) Il recente discorso di Mussolini all’Assemblea delle Corporazioni 
— del quale si occupa in questo numero di Stato Operaio il compagno 
Di Vittorio, e sul quale ritorneremo — conferma e precisa la linea di svi- 
luppo della politica economica del governo fascista, analizzata qui dal com- 
pagno Sereni. (N.d.R.) 
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pre più assoluta di questi gruppi, anche gli elementi della disgrega- 
zione del blocco fascista. In seno ai gruppi dominanti stessi, nono- 
stante i tentativi di blocco economico oltre che politico, l’intervento 
dello Stato, del potere politico, in funzione di forza tendente a limi- 
tare e a impedire di manifestarsi ai contrasti e alle lotte interne, si 
rende sempre più frequentemente necessario. Ma nessun accordo: 
monopolistico, nessun intervento dello Stato può eliminare la lotta 
per la spartizione del profitto fra gli stessi gruppi dominanti. « La 
spartizione si compie proporzionalmente al capitale, alla forza, poi- 
chè, in regime di produzione mercantile e di capitalismo, non è pos- 
sibile alcun altro sistema di spartizione. Ma la forza muta per il 
mutare dello sviluppo economico e politico. » (Lenin.) Anche per 
questo, il fascismo resta, nonostante tutto, « un potere feroce, ma 
instabile ». Tendendo a superare le divergenze e le contraddizioni 
nel campo della borghesia, esso acutizza ancor più queste contrad- 
dizioni, che si manifestano nelle forme più varie e più impensate. 
Si narra che Laval, all’epoca della firma degli accordi di Roma, 
domandasse a Mussolini se nell’Italia fascista non vi fossero degli 
affari Stavisky. E si dice che Mussolini rispondesse: « No, noi ab- 
biamo il cambio della guardia ». 
La barzelletta ha, ci sembra, un significato più profondo di 
quello che a prima vista appare. Essa è la traduzione in termini 
umoristici dell’affermazione di Mussolini che « i problemi econo- | 
mici si risolvono sul piano politico ». 
| 


Nota | 


Per facilitare ai cormpagni la comprensione dello studio del compagno Se- 
reni, riteniamo opportuno farlo seguire da questa nota, in cui cercheremo di 
spiegare nella forma più elementare le funzioni della Banca d’Italia, alle quali 
più volte si accenna nel corso dell’articolo. ” 

La Banca d’Italia è, dal 1926, l’unico Istituto di emissione in Italia. Quali | 
sono le funzioni dell'Istituto di emissione? | 

L'Istituto di emissione regola, in primo luogo, la cosiddetta circolazione 
fiduciaria, cioè la circolazione dei biglietti di banca, che costituiscono il nor- 
male mezzo di pagamento all’interno del paese. 

Come avviene l’emissione dei biglietti della Banca d’Italia? 

Poniamo che un commerciante abbia ricevuto, in pagamento per la sua 
merce, una cambiale di L. 10.000 alla scadenza di un mese. Rinunziando al 
pagamento immediato della sua merce, egli ha fatto credito per L. 10.000 e per 
un mese al compratore. Ma egli stesso, per continuare il suo commercio e per 
far fronte ai suoi impegni, ha bisogno di denaro liquido. Come procurarselo? 
Egli può scontare la sua cambiale, cioè cedere ad una terza persona (general- 
mente una banca) il diritto di riscuotere fra un mese il suo credito di 10.000 
lire, in cambio di una somma che questa terza persona è disposta a pagargli su- 
bito in denaro liquido. Naturalmente la somma che egli riceverà non sarà di 
10.000 lire: se egli vuole avere denaro liquido in cambio della sua cambiale 
(che egli potrebbe riscuotere soltanto fra un mese) dovrà accontentarsi di una 
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somma minore, per esempio di 9.950 lire. La differenza fra l'ammontare della 
cambiale e la somma liquida riscossa si chiama sconto; quando essa si esprime 
in percentuale della somma del credito prende il nome di saggio o tasso dello 
sconto. 

Le banche ordinarie si procurano i mezzi liquidi necessarî per scontare 
le cambiali dei loro clienti principalmente raccogliendo dei depositi. La Banca 
d’ltalia, invece, è autorizzata a procurarsi questi mezzi liquidi anche emet- 
tendo dei biglietti di banca. Un commerciante, un industriale, un banchiere che 
si presenta agli sportelli della Banca d’Italia per scontare una cambiale riceve 
appunto dei biglietti di banca, che tutti, all’interno del paese, sono obbligati a 
ricevere in pagamento. 

Come avviene la circolazione di questi biglietti di banca? 

Poniamo che un banchiere si rivolga alla Banca d’Italia per lo sconto di 
una cambiale di L. 50.000 con scadenza di un mese. La Banca d’Italia gli paga 
L. 49.750 in biglietti di banca, che il banchiere potrà impiegare per soddisfare 
ai suoi impegni, e che circoleranno di mano in mano. Ma al termine di un 
mese la cambiale, che ora è nel portafoglio della Banca d’Italia, scade: ed il 
debitore dovrà pagare 50.000 lire. Così i biglietti che la Banca d’Italia aveva 
messi in circolazione per lo sconto della cambiale rientreranno nella cassa 
della Banca, che potrà adoperarli per altre operazioni consimili. La Banca avrà 
realizzato con questa operazione un guadagno di L. 250 (sconto). 

Naturalmente i biglietti che rientreranno nella cassa della Banca non sa- 
ranno generalmente gli stessi che la Banca aveva emessi per scontare la cam- 
biale. Ma la Banca compie ogni giorno migliaia di queste operazioni; ed è 
evidente che essa, determinando ogni giorno l'ammontare della cambiale da 
scontare e, pertanto, l'ammontare dei biglietti di banca da mettere in circola- 
zione o da far rientrare nelle sue casse, ha il potere di determinare l’ammon- 
tare dei mezzi di pagamento a disposizione del pubblico, ed ha una grandis- 
sima influenza sull’allargamento o sulla restrizione del credito. 

D'altra parte, aumentando o diminuendo la circolazione dei suoi biglietti, 
la Banca d’Italia esercita anche una grandissima influenza sull'aumento o sulla 
diminuzione dei prezzi all’interno del paese. Ma se i prezzi ed i costi di pro- 
duzione diminuiscono in Italia, le esportazioni all’estero diventano più facili; 
e viceversa, se i prezzi ed i costi di produzione aumentano all’interno, le espor- 
tazioni diventano più difficili. Pertanto la Banca d’Italia esercita un’influenza 
decisiva sull'andamento del commercio estero del paese, e perciò sui cambî, 
sull’afflusso e l’efflusso di oro. 

Come si vede, l’Istituto di emissione ha una importanza centrale nella 
vita economica e politica del paese: tutte le classi sociali sono toccate da ogni 
mutamento della politica monetaria e creditizia della Banca d’Italia, la cui 
potenza si è ancora venuta accrescendo negli ultimi anni con il progressivo 
allargamento delle sue funzioni (controllo sul risparmio, sugli aumenti di capi- 
tale e sulle fusioni delle società per azioni, ecc.). Chi dispone del governo della 
Banca d’Italia dispone di un'arma potentissima per il dominio su tutta la vita 
del paese. E’ per questo che l’analisi dei mutamenti nella composizione del 
Consiglio superiore della Banca d’Italia e delle altre trasformazioni nell’orga- 
nismo creditizio italiano che la recente riforma comporta riveste un interesse 
notevole non soltanto dal punto di vista economico, ma anche da quello politico. 


SAzione e orientamenti 


delle masse popolari torinesi 


i ira guerra ha provocato nella nostra città dei cambiamenti nella 
situazione economica e nello stato d’animo dei varî strati della 
popolazione. 


Nell’industria metallurgica si è verificato un notevole aumento 
della produzione. Il numero degli operai e impiegati alle officine 
Fiat è passato da 30 mila a 44 mila e in generale adesso tutti gli 
operai lavorano oltre 48 ore settimanali, mentre l’anno passato lavo- 
ravano meno di 40 ore. In questa industria si nota però già una 
stagnazione, particolarmente nelle piccole e medie officine, che 
tende con un ritmo che sembra abbastanza celere a trasformarsi in 
un vero arresto produttivo, dovuto alla mancanza di materie prime; 
ferro, acciaio, rame, ecc. 


In quasi iutte le altre branche industriali la produzione ha su- 
bìto una contrazione più o meno sensibile, a seconda del loro le- 
game più o meno stretto con la fabbricazione del materiale bellico. 
La contrazione più forte si è verificata nelle industrie edili e affini, 
a causa del famoso decreto che proibisce la costruzione di nuovi 
stabili. Questa industria, che nella nostra città occupava diecine di 
migliaia di operai, oggi è quasi paralizzata. 

Il numero totale dei disoccupati, che era disceso di alcune mi- 
gliaia in seguito al notevole riassorbimento di mano d’opera avve- 
nuto nella metallurgia e meccanica e alle migliaia di giovani richia- 
mati sotto le armi, da qualche tempo tende ad aumentare di nuovo 
e le prospettive fanno prevedere che questo aumento prenderà pro- 
porzioni molto più vaste a breve scadenza. 


La capacità di consumo dei varî strati della popolazione è di- 
minuito continuamente in questi ultimi mesi. I prezzi dei prodotti 
di prima necessità, malgrado le varie commissioni create per « im- 
pedirne » l’aumento, hanno subìto degli sbalzi sensibili. Le varia- 
zioni verificate negli ultimi mesi del 1935 ad oggi, sono le seguenti: 
Olio, da lire 5,50 al kg. a lire 8,50; patate, da 0,40 al kg. a 0,75; 
lenticchie, da 2,20 al kg. a 3,20; fagioli, da 2,25 al kg. a 3,25; conigli, 
da 3,80 al kg. a 5,50; pollame vivo, da 5,00 al kg. a 8,50; pollame 
morto, da 6,00 al kg. a 8,00. Il caffè è aumentato di 4-5 lire al kg.; 
il pesce di 3-4 lire al kg.; il sapone da 0,80 a 1,50; le scarpe sono 
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h aumentate del 55 %; la lana del 65-70 %; i prodotti farmaceutici 
Ni sono aumentati del 200 %, ecc. A tale aumento, che in generale 
rappresenta oltre il 30 %, non solo non è corrisposto nessun au- 
) mento dei salarî, ma al contrario questi sono stati ridotti, con varî 
| sistemi. Sono state fatte delle pressioni per far versare l’importo di 
determinate ore di lavoro per la difesa della patria. Si sono eserci- 
tate delle pressioni per far sottoscrivere somme fino a 1.000 lire al 
fi prestito 5 %. Si aumenta la tassa sui celibi. Si aumenta il prezzo 
della luce e del gas. 

Gli industriali violano impunemente le tariffe stabilite dai con- 
tratti di lavoro, i prezzi dei cottimi, ecc. Ecco alcuni esempî. Alla 
Fiat-Lingotto, nei primi tre mesi del trapasso dal sistema Bedeaux 
al cottimo pieno, la ditta ha assicurato i minimi di paga stabiliti dal 
contratto di lavoro, anche a coloro che non riuscivano a realizzarli. 
Finiti i tre mesi di prova, dovevario essere nominate delle commis- 
sioni di esperti per esaminare quelle lavorazioni che non permet- 
tevano di guadagnare la paga antecedente ed aumentarne i prezzi. 
Tali commissioni non sono ancora state nominate, benchè il numero 
degli operai che non riesce a realizzare i minimi di paga sia au- 
mentato continuamente, fino a raggiungere in questi ultimi tempi 
oltre il 60 % della maestranza. Alla Martiny, il contratto di lavoro 
specifica che coloro che lavorano a cottimo devono riuscire a gua- 
dagnare un minimo del 15 % in più della paga base: ma sebbene 
tutte le operaie lavorino a cottimo, e con un ritmo estenuante, nes- 
suna riesce a prendere la percentuale. Alla Lancia, diventano sem- 
pre più frequenti i passaggi di interi gruppi di operai da un’officina 
all’altra, e così si diminuiscono le paghe con la scusa che sono nuovi 
alle lavorazioni. Così si potrebbe continuare per tutte le officine. 


La situazione dei piccoli commercianti ed esercenti, degli arti- 
giani, ecc. è davvero catastrofica. Essi hanno risentito più immedia- 
tamente degli altri strati sociali le conséguenze della guerra, soprat- 
tutto a causa della riduzione del margine fra i prezzi all’ingrosso, 
che aumentano in modo veloce, e quelli al minuto, che sono cal- 
mierati e si muovono lentamente, ed in seguito a tutta una serie 
di restrizioni a cui i piccoli esercenti sono soggetti. 


Ecco cosa mi diceva un amico che appartiene ad una di queste 
categorie: « Le ditte più vecchie e più grandi, che presumibilmente 
hanno dei mezzi, possono ancora esercitare il loro commercio con 
un discreto sviluppo d’affari per quanto riguarda le vendite, po- 
tendo far fronte agli acquisti di materie prime, presso i consorzî 0 
i trust; non è altrettanto facile per le ditte più piccole, il cui com- 
mercio è ridotto alla vita di giornata, sotto l'incubo del fallimento. 
Tutte invece risentono la lentezza della circolazione monetaria, i 

- pagamenti sono effettuati in modo sempre più lento, le dilazioni 
sono chieste da tutti, circolano effetti cambiarî in misura enor- 
me e d’importo minimo — 50-75-100 lire — la massima parte dei 
quali va in protesto, ciò che costituisce un indice sicuro del grado 
di miseria a cui si è giunti. Causa prima di tale insolvenza è che 
tutti, dal commerciante all’artigiano; sono oberati da un cumulo di 

imposte di ogni genere, le quali tendono sempre ad aumentare, e por- 
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tano via la maggior parte del frutto della loro attività, assottigliando 
anno per anno il capitale esposto per il giro degli affari. Aggiun- 
gendo a ciò la diminuita capacità. d’acquisto da parte dei loro 
clienti, dovuta alla crisi ed all'aumento continuo dei prezzi in con- 
seguenza della guerra, è facile dedurre che la situazione delle cate- 
gorie sopra elencate diventi ogni giorno più precaria, per non dire 
catastrofica. > Questa è la situazione reale di migliaia e migliaia di 
piccoli esercenti ed industriali che, malgrado i loro sacrificì e le 
loro privazioni, sono rigettati nelle file dei nullatenenti dalla poli- 
tica spoliatrice del fascismo nei loro riguardi. 


La politica di guerra del governo, e i sacrificî che essa com- 
porta, hanno determinato nelle varie classi sociali degli stati di 
animo di notevole importanza. Questi stati d’animo hanno un carat- 
tere ancora instabile e sono soggetti ad oscillazioni più o meno 
grandi a seconda degli avvenimenti correnti. 

Una prima constatazione è che la guerra ha richiamato alla vita 
politica vasti strati che fino ad alcuni mesi fa erano completamente 
refrattarî a qualsiasi questione politica. In senso generale, non credo 
che sia esagerato affermare, almeno per quanto riguarda la nostra 
città, che tutta la popolazione oggi, in un modo o nell’altro, si oc- 
cupa di politica. 

Nella classe operaia, — pur essendo più facile trovare delle 
posizioni comuni — si manifestano di fronte ai problemi che pone 
la guerra tre correnti fondamentali, che sono rispecchiate dagli 
operai antifascisti, dagli operai più o meno influenzati dal fascismo, 
dagli operai fascisti attivi. 

Fino dall’inizio della guerra, e anche alcuni mesi prima, la 
massa degli operai antifascisti era più o meno conseguentemente 
contro la guerra, benchè la maggioranza di essi fosse tutt'altro che 
immune dall’influenza ideologica del fascismo, che in una parte di 
essi, e forse la più attiva, si manifestava nell’accettazione della 
guerra come unico mezzo -per liberarsi dal fascismo. Nella misura in 
cui le) conseguenze della guerra si facevano sentire, non solo si è 
sviluppato in questi operai l’odio per la guerra, ma esso assume un 
carattere sempre più disfattista (desiderano la disfatta militare del 
governo, attendono la stagione delle piogge in Africa Orientale, im- 
precano contro la Francia e l'Inghilterra perchè non estendono le 
sanzioni al petrolio, ecc.). Insomma essi sperano che questa guerra 
debba segnare la fine del fascismo, ma non sono ancora molti co- 
loro che riescono a vedere la via che bisogna seguire perchè così 
sia. Queste posizioni spiegano le grandi possibilità che ha tuttora il 
fascismo per disorientare le masse ed anche la parte più avanzata 
di esse. 

Gli operai fascisti attivi rappresentano una minoranza assoluta 
della classe operaia, ma non la meno importante per lo sviluppo delle 
lotte future delle masse, in quanto essi rappresentano un canale, e 
non il meno importante, che permette al fascismo di realizzare la 
sua politica fra la classe operaia. In un primo tempo, essi erano tutti 
completamente favorevoli all'impresa africana, e ne sostenevano la 
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necessità con gli stessi argomenti ufficiali della stampa fascista. Ora, 
tra questi operai ve ne sono che incominciano ad avere dei dubbî 
sulla necessità e sull’utilità della guerra e criticano anche aperta- 
mente la politica del regime e l’operato di Mussolini. Le cause che 
determinano queste posizioni sono, in primo luogo, dovute al con- 
tinuo peggioramento delle loro condizioni di vita, che li spinge a 
prendere una posizione combattiva di fronte ai padroni, e li mette 
quindi immediatamente di fronte alle resistenze dei « camerati >» 
gerarchi. Ha avuto pure una grande importanza la disillusione sulla 
« passeggiata militare », la cattiva preparazione diplomatica ed eco- 
nomica della guerra ecc. 

Un fascista della prima ora, parlando con una donna, diceva 
male della guerra. Questa gli domandò: « Ma lei non è sempre stato 
favorevole alla guerra ? » Lui rispose: « Certo, ma la guerra an- 
dava meglio preparata, la diplomazia non è una piazza, io non ap- 
provo l’operato di Mussolini di questi ultimi mesi, tanto è vero che 
ho proibito a mia moglie di dare l’anello, perchè quell’oro non 
salva la patria, ma contribuisce a portarla alla rovina. » Un altro 
operaio fascista in una conversazione disse: « Io non capisco niente 
di diplomazia, ma quello che capisco è che questa guerra ci fa per- 
dere quei mercati che avevamo acquistati con sacrificî di sangue ! 
Ogni qualvolta ci diminuivano le paghe ci dicevano sempre che lo 
si faceva per mantenere questi mercati... Nel 1896, 25 mila soldati 
italiani hanno occupato Adua e Macallè che poi hanno perdute; oggi 
mezzo milione di italiani hanno conquistato Adua e Macallè; ma 
perdiamo l’Italia. » Questi non sono discorsi di elementi isolati, 
ma sono ripetuti da centinaia, più o meno apertamente. 

In molte officine, proprio una parte di questi fascisti attivi sono 
stati i più ostinati a non voler sottoscrivere al prestito del 5 % per 
la guerra e a rifiutarsi di consegnare l’oro. Molti di essi incomin- 
ciano a vedere che le promesse « sulla giustizia sociale, sulla casa 
decorosa, ecc. », non erano che delle menzogne, e in modo confuso 
e con delle grandi esitazioni incominciano a manifestare il loro 
malcontento, nel quale si notano i primi sintomi di un’opposizione 
alla politica del fascismo, — opposizione che può diventare uno dei 
fattori di capitale importanza della situazione politica. E’ qui una 
delle ragioni che ha spinto Mussolini a fare, con il suo discorso al- 
l’Assemble delle Corporazioni, una nuova manovra demagogica. 


La massa degli operai fascisti inattivi, benchè rappresentino nel 
momento attuale la parte più passiva e oscillante della classe ope- 
raia, nella sua totale maggioranza non è favorevole alla guerra, anche 
se molti ne trovano una giustificazione, più o. meno larga, basata 
sugli stessi argomenti del fascismo: necessità di avere delle materie 
prime, necessità di territorì par dare lavoro all’esuberanza di mano 
d’opera che esiste in Italia, ecc. Essi sono numerosi, ma non rap- 
presentano ancora un elemento propulsore per lo sviluppo delle lotte. 


Gli spostamenti che si sono verificati nello stato d’animo della 
piccola borghesia (esercenti, commercianti, artigiani, professioni- 
sti, ecc.) di fronte alla politica del fascismo ed alla guerra, sono 
più appariscenti che nel proletariato, ma sono maggiormente sog- 
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getti a bruschi cambiamenti. Essi non vedono una via d’uscita dalla 
situazione attuale. Criticano fortemente l’operato di Mussolini che 
porta il paese alla rovina, rimpiangono il tempo del giolittismo, cre- 
dono in un prossimo cambiamento del regime, ma senza saper come. 
La loro incertezza deriva dall’arretratezza della lotta di classe. 


La deduzione che si può tirare dallo stato d’animo attuale delle 
masse, è che il malcontento è visibilmente aumentato in tutti gli 
strati della popolazione lavoratrice, compresa una parte dei quadri 
di base del fascismo, ma che però non segue una linea diretta ed è 
soggetto a bruschi cambiamenti. 


Sebbene fino ad oggi il fascismo in ‘generale sia riuscito, in una 
grande misura, colla sua demagogia, a deviare il crescente malcon- 
tento delle masse verso il fatto « guerra », e in particolare contro 
l'Inghilterra, causa delle sanzioni, ecc., vi sono sintomi, qua o là, i 
quali dimostrano come diventi sempre più difficile per il fascismo 
di contenerlo in questa direzione. 


Ecco alcuni fatti che confermano quanto diciamo. Il prestito 
del 5 % che doveva essere, nelle intenzioni del governo, un plebi- 
scito di massa a favore della guerra (e tutto è stato messo in opera 
per renderlo tale), è stato un fiasco per il fascismo. Alla Fiat-Lin- 
gotto, in alcuni reparti ha sottoscritto il 10 % della maestranza, in 
altri il 7 %, in molti solo il 2 %. Soltanto in un reparto ove scarseg- 
giava il lavoro, e sotto la minaccia del licenziamento, circa il 70 % 
della maestranza ha sottoscritto. Alle officine Martiny, benchè vi sia 
stata una pressione da parte del direttore, solo il 15 % della mae- 
stranza ha sottoscritto. In un’altra officina il direttore chiamò ad 
uno ad uno gli operai nel suo ufficio, e tentò di convincerli con un 
discorso patriottico e minacciando anche i retrivi. Malgrado ciò, la 
cifra dei sottoscrittori non superò il 35 % della maestranza. Non 
furono poche le risposte del genere di quella che l’« ultrapatriottico » 
direttore udì dagli operai, compresi i fascisti: « Io non sottoscrivo, 
perchè so quali stragi di vite e quanta miseria porta la guerra per 
noi lavoratori. » Si potrebbero citare dati di altre officine con ana- 
loghi risultati. Così pure per la raccolta dell’oro si potrebbero citare 
una serie di esempî, di donne che si sono rifiutate collettivamente 
di dare il loro anello « alla patria », malgrado che molte sapessero 
in anticipo che il loro atto significava o il licenziamento dal lavoro 
o il rifiuto dell’assistenza invernale, o altre rappresaglie. 

In un reparto della Fiat-Lingotto, un gerarca fece riunire tutti 
gli operai, e incominciò a esaltare le « grandi vittorie » ottenute, 
l’eroismo delle camicie nere e dei soldati e soprattutto la civiltà che 
« noi portiamo a quelle popolazioni ancora barbare ». Gli operai in- 
cominciarono a rumoreggiare, poi partì qualche fischio. Uno gridò: 
« Ancora un paio di bombardamenti di 100 tonnellate di esplosivi e 
l’Abissinia è civilizzata ! » Un altro operaio disse: « Ora si civi- 
lizza l’Abissinia, a quando l’Italia ? ». Le grida si levarono da tutte 
le parti, e il gerarca fu costretto a sciogliere la riunione e tagliare 
la corda. In alcune officine di media importanza, ove per effetto 
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delle sanzioni scarseggiano le materie prime, i padroni ne approfit- 
tano per non rispettare i minimi di paga, per ribassare i prezzi dei 
cottimi, ecc., malgrado la resistenza dei gerarchi sindacali. Sono 
state fatte delle agitazioni collettive, e in alcuni casi gli operai 
hanno ottenuto completa soddisfazione. 


Un fatto nuovo, che avrà un’estrema importanza per lo sviluppo 
delle lotte future, è che la divisione fra gli operai antifascisti e fa- 
| scisti attivi va attenuandosi per la più frequente partecipazione di 
i questi ultimi alle lotte per le rivendicazioni immediate. Questo av- 
vicinamento è stato favorito anche e notevolmente dalla nostra po- 
|| litica. Un fascista della prima ora ha detto che Gazzotti e altri ge- 
|! rarchi torinesi sono preoccupati della nostra attività, specialmente 
il nei riguardi della nostra propaganda verso gli operai fascisti, per- 
i chè fa presa. Un altro fascista diceva: « I rossi sono persone degne 
i di stima, si rivolgono agli operai e professionisti fascisti con parole 
|| buone, dimostrano che non nutrono alcun odio e sentimento di ven- 
il detta verso gli operai fascisti, ma offrono loro la mano, e li invitano 
| ad unirsi nella lotta per la pace e per una vita migliore. Questa è 
| una buona cosa, se si pensa che centinaia di migliaia di noi non 
i siamo fascisti che per la pagnotta. » 
| E’ chiaro che l’azione condotta dal nostro partito, e in modo 
Il particolare i grandi successi ottenuti nella costruzione del socialismo 
Îl nell’U.R.S.S., che circolano di bocca in bocca, malgrado le menzogne 
più spudorate della stampa fascista, hanno contribuito ad appro- 
fondire il malcontento delle masse contro la guerra e il fascismo in 
tutti gli strati sociali della popolazione e ad accrescere la nostra in- 
fluenza fra di esse. Dobbiamo riconoscere però, che l’aumento della 
nostra influenza è ancora troppo generica. 


Le cause di ciò, pur non volendo sottovalutare per niente quelle 
di carattere oggettivo (terrore nelle sue forme più varie, demagogia 
sociale del fascismo, ecc.), sono determinate in gran parte dalla no- 
stra incapacità di sfruttare tutte le possibilità legali che la situa- 
zione ci offre, per mobilitare le masse e portarle alla lotta. Non 
pochi sono fra i nostri compagni, e in particolare fra i vecchi, coloro 
che per ragioni più o meno comprensibili sono rimasti staccati per 
lunghi anni dalla vita reale delle masse e che oggi, pur ricono- 
scendo giusta la linea politica del partito, che pone come base di 
tutto il nostro lavoro le organizzazioni di massa fasciste, pratica- 
mente restano sul terreno della propaganda generica per il comu- 
nismo e contro la guerra, oppure (e fortunatamente questi casi sono 
pochi) si dànno a costituire dei gruppi ultra-clandestini » ove si 
discute della Cina, della Francia, ecc. Questi compagni non com- 
prendono i cambiamenti avvenuti nello stato d’animo delle masse, 
nella loro capacità di lotta, ecc., durante questi 14 anni di dittatura 
fascista. E’ ciò impedisce loro di vedere, i mezzi che occorre impie- 
gare e gli obbiettivi pei quali le masse sono disposte a lottare, oggi. 
Molte volte, senza fare un’analisi seria delle difficoltà che realmente 
esistono nel nostro lavoro, tirano la conclusione che nelle organiz- 
zazioni fasciste è impossibile di lavorare, che le masse hanno pau- 
ra, ecc. 
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Noi chiediamo a questi compagni, di fare un serio sforzo per 
esaminare concretamente la situazione, e noi dovremo fare tutto il 
possibile per aiutarli, affinchè sia loro possibile vedere chiaramente 
quali sono i compiti fondamentali che ci stanno oggi di fronte, e 
come questi possono essere realizzati. 

In primo luogo essi si devono convincere che senza la realizza- 
zione dell’unità di lotta in seno alla classe operaia, è impossibile 
scatenare dei movimenti di massa che possano portare alla ca- 
duta del fascismo. Per realizzare questo compito è indispensabile 
lavorare con gli operai di altre tendenze politiche, e in primo luogo 
con gli operai fascisti, e portarli alla lotta per le rivendicazioni im- 
mediate e contro la guerra. 

In secondo luogo essi devono rendersi conto che le organizza- 
zioni di massa fasciste, e in modo particolare i sindacati fascisti, 
sono gli unici locali legali, ove le masse hanno il diritto e la possi- 
bilità di riunirsi e discutere dei loro interessi, e che di esse fanno 
parte la quasi totalità dei lavoratori. 

Queste organizzazioni ci dànno la possibilità di legarci e di met- 
tere in movimento la massa, e di realizzare la sua unità d’azione, su 
un terreno del tutto legale, per l’applicazione integrale dei contratti 
di lavoro, per il rispetto delle tariffe dei cottimi, per la difesa e 
l'aumento del salario in proporzione all'aumento del costo della vita, 
ecc. A questo scopo, dobbiamo esigere la convocazione delle assem- 
blee sindacali, dobbiamo rivendicare la libertà di parola in tutte le 
organizzazioni fasciste, dobbiamo sviluppare il malcontento esistente 
fra i fascisti e in particolare fra i fascisti attivi allo scopo di incana- 
larlo verso un’opposizione attiva alla politica del fascismo, nei cir- 
coli rionali e nelle altre organizzazioni fasciste. 

Solo partendo da questo lavoro minuto ci sarà possibile mobi- 
litare le masse e portarle alla lotta per realizzare le nostre parole 
d’ordine della pace immediata, del ritiro delle truppe dall'Africa 
Orientale, della cacciata dal potere di Mussolini e di tutti i respon- 
sabili della guerra. 
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SILVERIO 


I itoratori del mare 


vela lotta contro la guerra 


I L campo marittimo è stato, naturalmente, mobilitato per la guerra. Quasi 
tutte le navi mercantili disponibili sono state armate, ed inoltre furono ac- 
quistate all’estero altre 15 unità per un complessivo di 225 mila tonnellate. I 
servizi marittimi sono stati ridotti per potenziare al massimo i trasporti per 
l’Africa Orientale. 


I piroscafi da 1.500 a 2.000 posti, con sommario e antigienico allestimento, 
sono stati « comandati >» a contenere non meno di 4.000 soldati e relativo ca- 
sermaggio. In uno solo di questi trasporti, 12 militari sono morti in seguito ai 
disagi e alla mancanza di cure. « La salute delle truppe è ottima >», — ha 
affermato il senatore Castellani | 


Otto piroscafi sono stati trasformati in navi-ospedali per trasportare ininter- 
rottamente malati e feriti in Italie e nelle isole del Dodecaneso. Ciascun piro- 
scafo che effettua il viaggio di ritorno dall'Africa trasporta centinaia di soldati 
e di operai malati e feriti. 


Quale contributo portano i lavoratori del mare alla lotta del popolo ita- 
liano contro il fascismo e la guerra ? 


La Federazione dei Lavoratori del Mare (F.I.L.M.), a mezzo dei suoi atti- 
visti e del suo giornale // Lavoratore del Mare, fa tutti gli sforzi per ampliare 
e migliorare la sua attività. 


La stampa clandestina ha dato notizia di un ammutinamento scoppiato sulla 
nave petroliera Corona Ferrea. Secondo l’inchiesta delle autorità del porto di 
Venezia, l'equipaggio di questa nave, che aveva caricato petrolio a Costanza 
(Romania), si rifiutava di continuare il lavoro, mettendosi in isciopero in alto 
mare. L’equipaggio avrebbe anche deteriorato le macchine. Il piroscafo fu con- 
dotto a Venezia e messo in disarmo. Le gerarchie fasciste comunicarono che 
l'equipaggio aveva scioperato in seguito a una tempesta, ponendo certe rivendi- 
cazioni economiche sulla disciplina del lavoro. La verità è che i marinai della 
Corona Ferrea si rifiutarono di trasportare il petrolio in Africa Orientale, per 
non contribuire al proseguimento dell'aggressione fascista in Abissinia. 


.E' caratteristica la resistenza opposta dai portuari ad arruolarsi volontari 
per andare a lavorare in Africa Orientale, malgrado la promessa di lauti gua- 


dagni. 
Il piroscafo Atlanta, su cui erano imbarcati oltre 300 portuarî di Genova, 
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Livorno e Spezia, dovette ritardare la partenza di ben 30 ore da Spezia, perchè 
70 portuarî genovesi, pentiti della decisione presa di arruolarsi per l’Africa, 
disertarono ritornandosene alle loro case. 

Una parte degli equipaggi di 3 piroscafi adibiti ai trasporti per l’Africa 
Orientale, sbarcarono nelle seguenti condizioni: su due navi di ritorno dal- 
l’Africa Orientale, all'arrivo a Napoli, in una 33, nell’altra 56 marittimi doman- 
darono lo sbarco dichiarando di non voler più viaggiare per l'Africa Orientale; 
nel porto di Genova, dal piroscafo Liguria, ai momento di partire per Massaua, 
40 membri sbarcarono all'improvviso, facendo cosi’ ritardare ia partenza di 
24 ore. 

A Genova, i primi di novembre, in occasione della paga, l’intero equipag- 
gio del Rex si è rifiutato di sottoscrivere !a cedola di 1oo lire dell’ultimo pre- 
stito lanciato dal governo fascista per le spese della guerra. 


Sullo stesso transatlantico, mentre sostava a New York, andò fallita una 1 
manifestazione pro’ guerra organizzata dal Console italiano. I presenti hanno s 
riferito che l'oratore ufficiale fu accolto a « suon di pernacchie! » i 


Molti portuarî, costretti ad andare in Africa Orientale « volontari >, non | 
hanno voluto rinnovare l'ingaggio. Tutti quelli che si sono potuti avvicinare | 
si sono manifestati molto soddisfatti d’essere ritornati vivi, se non sani, e di 
aver riveduto le loro famiglie dopo lunghi mesi di privazioni. Ù 


« Si dorme male, in baraccamenti in cui manca l'igiene anche la più ru- 
dimentale. Il calore e l’aria infetta fanno si’ che ogni mattina il 30 % dei I 
portuarî non è in condizioni d’iniziare il lavoro. » i 


I portuari in Africa Orientale non hanno cessato di pretendere il rispetto 
delle promesse ricevute all’atto della partenza. Per questo essi sono stati defi- 
niti indisciplinati e indesiderabili. 

Sul Conte di Savoia, trenta fuochisti, sottufficiali compresi, rifiutarono la 
tessera dell’ Associazione Marinara Fascista (A.M.F.) con questa motivazione: 
« Non intendiamo finanziare una organizzazione che non è in grado di tute- 
lare i nostri interessi. » I marittimi non si sono peritati di controfirmare le 
tessere rifiutate. 


Dopo la manifestazione, nei locali di macchina, sono apparse scritte di 
questo genere: « Il fascismo ci arma per una guerra fratricida in Africa. I 
marittimi sapranno rivolgere le armi contro il nemico dei lavoratori: il fa- 
scismo ! >» 


Data l’effervescenza esistente in tutto l'equipaggio, le autorità non proce- 
dettero a nessuno sbarco e a nessun arresto. 


Poco tempo dopo questa manifestazione, ne è avvenuta sul Duilio una si- 
mile. Venti marittimi del personale di macchina e cucina hanno rifiutato di 
rinnovare la tessera fascista con la stessa motivazione. 


Diversi componenti dell’equipaggio del Roma, invitati a rinnovare la tes- 
sera della Federazione fascista, si rifiutavano decisamente, dicendo apertamente 
che « î loro miseri guadagni non permettevano di fare spese superflue >. I 
gerarchi fascisti credettero di correre ai ripari convocando un’adunata di tutto 
l'equipaggio composto di quasi 300 persone. Prima del discorso ufficiale, i 
gerarchi tentarono di far cantare ai presenti l’inno fascista Giovinezza, ma 
nessuno aderì all’invito, con grande disappunto delle autorità fasciste. 
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L'equipaggio del piroscafo Aquileia, adibito a nave-ospedale, protesto’ com- 
patto contro il vitto avariato che veniva somministrato, imponendo lo sbarco 
del commissario di bordo e lo scarto di tutte le vettovaglie avariate. Questa 
vittoria sollevo’ l’entusiasmo di tutti gli equipaggi dei piroscafi ancorati nel 
porto di Napoli. 


La stampa clandestina pubblica spesso notizie di agitazioni e di rivolte che 
avvengono tra le truppe, in partenza, durante il viaggio, e in Africa Orientale. 
I marittimi e i portuari italiani sono orgogliosi di poter affermare che la loro 
attività fra i soldati contribuisce in misura non indifferente al diffondersi della 
lotta contro la guerra nell’esercito. 


Un marittimo scrive: « Nei precedenti viaggi che abbiamo fatto da... a 
Massaua, ho potuto avvicinare e parlare con molti militari di truppa, malgrado 
che gli ufficiali cerchino di mantenere una netta separazione tra il personale 
di bordo e le truppe, per timore che queste vengano influenzate e corrotte dagli 
« elementi impuri >» che si trovano fra î marittimi. Questi, passato îl primo 
momento d’ubbriacatura collettiva, si dichiarano contrarì a ogni sorta di guerra 
e specialmente a questa africana. > 


Verso la fine di luglio, un marinaio fu sorpreso mentre faceva propaganda 
contro la guerra, sostenendo la necessità di fraternizzare col popolo abissino. 
Giunto a Napoli, col viaggio di ritorno, egli fu arrestato e deferito ai tribu- 
nale speciale. 


In occasione di una perquisizione improvvisa fatta su un altro piroscafo, a 
Napoli, fu trovata a bordo della letteratura clandestina antifascista e contro la 
guerra: sette membri dell’equipaggio furono sbarcati, di cui uno condannato 
alla deportazione. 


La letteratura e la stampa antifascista sono molto bene accette fra i sol- 
dati. Molte volte sono essi stessi a chiederne. 


L'obbiettivo della fine della guerra, le parole d’ordine: « Ritiro del corpo 
di spedizione dall'Africa Orientale! Via Mussolini! », devono penetrare sempre 
più nelle agitazioni operaie e popolari, insieme ai motivi che tendono ad esten- 
dere la lotta delle masse per la libertà di discutere i problemi di categoria e i 
problemi politici dell'ora. 


I lavoratori del mare debbono lottare perchè non venga del tutto soppressa 
la già limitata attività sindacale; difendere le proprie condizioni di vita e di 
lavoro; impedire che le condizioni dei lavoratori peggiorino ancora. Ogni soldo 
strappato ai capitalisti attenta alla capacità aggressiva dell’imperialismo fascista. 


Anche da questo punto di vista le lotte economiche, il successo nella lotta 
per delle rivendicazioni anche minime, devono considerarsi un’arma molto im- 
portante nella lotta contro il fascismo e la guerra. E’ utile percio’ accennare a 
qualcuna delle lotte e agitazioni sostenute dai marittimi e portuarî in questi 
ultimi tempi. 


Sul piroscafo..., la società armatoriale, con la scusa che questa nave non 
oltrepassava lo stretto di Gibilterra (mentre invece va fino al Mar Nero e 
anche al... Congo!), voleva ridurre ie paghe dell’equipaggio di 50 lire al mese, 
valendosi ad arbitrio d’un articolo del contratto di lavoro. Questo tentativo 
indigno’ tutto l'equipaggio che, all'arrivo a Genova, si reco’ compatto alla Ca- 
pitaneria del porto e alla sede della Federazione fascista per protestare ed esi- 
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gere il ritiro della minacciata misura. L’armatore fu costretto a rinunciare alla 
sua truffa. 


In seguito al malcontento e ai numerosi sbarchi di marittimi che viaggiano 
per l'Africa Orientale il governo fascista ha dovuto concedere — pur dichia- 
randolo provvisorio — il seguente soprassoldo giornalieto: L. Io agli ufficiali, 
L. 7 ai sottufficiali e L. 5 ai comuni. I marittimi continuano l’agitazione perchè 
tale indennità sia aumentata e mantenuta per tutta la durata della guerra. 


Dopo la grande vittoria dei barcaioli del porto di Genova che impose l’anno 
scorso la soppressione definitiva della trattenuta del 10 % sul ioro salario, con 
mirabile compattezza e combattività essi hanno domandata ed ottenuta la no- 
mina di due revisori di loro fiducia, dopo aver constatato che nell’amministra- 
zione della loro « Compagnia » si era riscontrato un ammanco di 25 mila lire. 


I marittimi della pesca a motore, attraverso assemblee sindacali, petizioni 
ai gerarchi e proteste collettive, hanno ottenuto che il contratto di lavoro ve- 
nisse rinnovato e migliorato, come avevano ripetutamente richiesto. Ecco qual- 
cuna delle rivendicazioni ottenute: minimi di paga mensili non inferiori a 250 
lire, durata giornaliera di lavoro 8 ore, norme precise sul compenso straordi- 
nario, controllo dell'equipaggio sul pescato e sul ricavato della vendita. 


Per protestare contro una forte diminuzione delle tariffe che l’impresa vo- 
leva imporre ai portuarì della Compagnie pesatori cereali del porto di Genova, 
questi hanno applicato l’ostruzionismo, rallentando al massimo il loro ritmo 
di lavoro. Malgrado che i gerarchi sindacali intervenissero, i pesatori hanno 
continuato la lotta ed ottenuta la vittoria grazie al fatto che hanno lottato tutti 
uniti, antifascisti e fascisti. 


Anche nella Compagnia Falegnami della stessa località, i portuari hanno 
lottato vittoriosamente per mantenere in carica i fiduciari eletti ed assicurare 
la completa efficacia della loro funzione a vantaggio dei lavoratori. 


Alla calata Colombo del porto di Genova si verifico’, tempo fa, una baruffa 
provocata da due militi che pretendevano di arrestare un portuario con il pre- 
testo di averlo sorpreso a fumare. I suoi colleghi di lavoro — tutta un'intera 
squadra — intervennero per impedire l’arresto arbitrario. L’energico e com- 
patto contegno dei portuari impose al comando della Milizia portuaria la revoca 
dell’arresto. 


Il crescente malcontento delle masse italiane contro Mussolini e la guerra, 
e la necessità per il fascismo di abbattere gli ostacoli che si oppongono alla 
guerra a fondo contro l’Abissinia, ha condotto il governo ad aumentare ancor 
più la pressione sui lavoratori e su tutto il popolo italiano, in tutte le forme 
possibili: a) spingendo fino al cinismo la sua sfrenata demagogia « sociale >; 
b) facendo cessare di fatto ogni attività sindacale di massa; c) militarizzazione 
degli operai; d) con la demagogica posizione dei sindacati fascisti « contro il 
caro vita >» e « contro l’aumento dei prezzi >; e) adoperando l’arma della lotta 
« contro il sanzionismo » allo scopo di completare l’affamamento del po- 
polo, ecc. 

Nel campo marittimo questi provvedimenti hanno avuto pratica applica- 
zione con un enorme aumento della disciplina che è diventata, forse, più se- 
vera di quella militare. E’ stato imposto il divieto di sbarco senza controllato 
motivo; è stato rifiutato il rinnovo del contratto di lavoro, scaduto da due 
anni, e vengono rifiutate le assemblee sindacali per non concedere i migliora- 
menti, accanitamente richiesti e agitati fra i marittimi. 


Egidio GENNARI 
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Contro i portuarî è stato emanato un decreto che dà facoltà alle autorità 
portuali di sopprimere tutti gli organi dirigenti delle Compagnie Operaie del 
porto — consoli, vice-consoli, revisori, fiduciarî — e sostituirli con commissari 
straordinarî nominati dall’alto. La ragione di questo provvedimento è che la 
massa ha cominciato a utilizzare la stessa macchina reazionaria fascista per ri- 


volgerla contro i padroni e contro il fascismo. 


Molti degli stessi dirigenti fascisti, intermedî e di base, influenzati dalla 
massa e spinti anche dai loro stessi bisogni, cominciano a capire che il loro 
posto è a fianco degli operai, sfruttati come loro e delusi dal fascismo. 


Il fascismo corre ai ripari sopprimendo le sue stesse istituzioni, e sosti- 
tuendole con funzionarî più sicuri, perchè staccati dalla massa e controllati dal- 
l’alto. 


Nell’impalcatura del regime fascista si odono degli scricchiolii. La guerra 
aggressiva contro l’Abissinia, qualunque sia il suo epilogo, puo’ essere la tomba 
del fascismo. 


Tutto dipende dalla classe operaia, dal popolo, dall’unione delle masse nelle 
lotte comuni per difendere le proprie condizioni, per far finire subito la guerra 
d'Africa, per esigere il ritoruo dei soldati in patria, per cacciar via dal potere 
Mussolini e i responsabili della guerra, per salvare il nostro paese dalla cata- 
strofe, per conquistare il pane, la pace e la libertà a tutto il popolo italiano. 


Î nd panta, ER PET) 


IL 60° COMPLEANNO 
DI EGIDIO GENNARI 


Saluto al 'veccliio con batte at 


Operaio salutano il vecchio e fedele combattente Egidio Gennari, 

in occasione del suo 60° compleanno, a nome di tutti i comu- 
nisti e del proletariato italiano. 

I quarantanni di milizia rivoluzionaria di Egidio Gennari sono 
legati strettamente alle vicende deila lotta del proletariato italiano 
per la propria emancipazione e per la liberazione di tutti i lavora- 
tori del nostro paese. 


i Comitato Centrale del nostro Partito e la Redazione di Stato 


Al principio del secolo, Gennari aveva 24 anni. La migliore gio- 
ventù intellettuale d’allora — erede diretta delle tradizioni del Par- 
tito d’azione — seguiva le correnti nuove del pensiero socialista, 
nelle quali vedeva, a ragione, la bussola indispensabile per portare 
le masse lavoratrici a creare l’Italia del popolo, — ideale dei nostri 
rivoluzionarî del secolo XIX. 


La classe rivoluzionaria, il proletariato, si sviluppava con lo 
sviluppo industriale dei primi anni del nuovo secolo, e sviluppava 
rapidamente la propria coscienza. Dare alla nuova classe la co- 
scienza dei suoi compiti nazionali, di dirigente della rivoluzione po- 
polare, di capo di tutti i lavoratori del nostro paese; fare del par- 
tito socialista un partito veramente proletario, rigido nei principî, 
conseguente nella sua azione, guida ed educatore rivoluzionario 
della classe operaia e delle ma»se popolari : tale fu la preoccupa- 
zione costante di Egidio Gennari. 


E il compito che Gennari si dette fu tanto più arduo e degno, 
in quanto il nostro compagno fu tra quelli che si trovarono ai primi 
anni del secolo a dover combattere la corrente riformista, che giunse 
ad impadronirsi del Partito Socialista. Gennari si è sviluppato come 
militante e come dirigente nella lotta contro il riformismo e le sue 
diverse adattazioni, e contro il social-patriottismo. 


Le posizioni dei socialisti rivoluzionarîì italiani, che si batte- 
rono accanitamente contro il riformismo, non rappresentarono, esse 
stesse, sempre, delle posizioni giuste. La reazione al riformismo 
portò da noi al sorgere del sindacalismo e dell’intransigentismo. 
L’uno e l’altro hanno ricevuto la sanzione del tempo. Il sindaca- 
lismo naufragò per la sua inconsistenza teorica: una parte dei suoi 
seguaci ritornarono alle ripe donde erano partiti, o vennero più 
tardi al comunismo; mentre gli altri furono trascinati verso le più 
abbiette capitolazioni. Dalle correnti intransigenti del socialismo, 
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esprimenti le profonde tendenze rivoluzionarie del proletariato, la 
sua avversione e ripugnanza al compromesso con la classe avversa, 
verranno — sotto lo stimolo degli eventi, dinnanzi alla prova dei 
grandi fatti internazionali, e con la restaurazione del marxismo teo- 
rico — le forze che costituiranno il Partito comunista. 

Gennari appartenne alla tendenza rivoluzionaria del P.S.I.; ma 
non cadde mai nell’intransigentismo abulico e fatalista. Egli com- 
battè il riformismo, con l’ardore che comporta la lotta per la difesa 
degli interessi e per gli obbiettivi storici del proletariato; ma non 
fece concessioni all’intransigentismo fatalista che uccide lo slancio 
rivoluzionario del proletariato. Lotta senza quartiere al social-pa- 
triottismo, in ispecie nel 1911-12 e nel 1916-17; lotta contro ogni 
conciliazione con esso; ma pure, lotta contro le concezioni della 
« rivoluzione automatica » che portano il proletariato alla scon- 
fitta. Perciò il Gennari sarà nel ’12 contro Bissolati, e sarà nel ’17 
contro Turati e compagnia. All’infuori degli astensionisti, Gennari 
sarà il solo, al Congresso di Bologna (1919), a chiedere l’espulsione 
dei riformisti dal P.S.I. Ma prenderà pure posizione contro Lazzari 
nel ’17-’18; e successivamente, contro Serrati nel 1920-21, contro Bor- 
diga più tardi. 

La sua dirittura politica consigliò i rivoluzionarî a portare 
Gennari alla segreteria del P.S.I. nel 1920. Perciò il nome del com- 
pagno Gennari è legato ad uno dei periodi più gravi e più discussi 
del movimento operaio italiano, al periodo più acuto della crisi ri- 
voluzionaria del dopoguerra. 

I riformisti e i massimalisti hanno abusato della buona fede di 
una parte del proletariato, e soprattutto della ignoranza politica 
di molti loro seguaci, accusando Gennari di essere .uno dei respou- 
sabili della sconfitta del proletariato italiano, e pretendendo che 
Gennari si consideri colpevole, alla loro stregua, per la disfatta pro- 
letaria. II compagno Gennari ha bene il diritto — e ne ha soprattutto 
il dovere ! — di respingere le accuse arbitrarie di coloro che hanno 
avversata o impedita la rivoluzione nel 1919-20. 


Gli errori commessi da Gennari nel 1919-20, furono comuni 
alle diverse correnti comuniste dell’epoca. Essi consistono nel non 
aver combattuto in modo sufficiente il riformismo e il centrismo. Fu 
un errore — infatti — quello di non aver cacciato i riformisti dal 
P.S.I. prima di Livorno, nel 1919, come Gennari aveva chiesto; e fu 
un errore quello di non avere costituito, fin dal 1919, il blocco delle 
diverse tendenze comuniste, sulla base di un piano politico d’azione 
concreto immediato, e di non essersi impadroniti di tutte le posi- 
zioni di comando nell’organizzazione del partito, nella stampa, nel 
parlamento, -nei sindacati, ecc. Gli errori dei comunisti consistono 
nell’aver tergiversato nella lotta contro il riformismo e il centri- 
smo, la cui presenza e dominazione in posti delicati del partito e 
alla direzione sindacale portarono il proletariato italiano alla di- 
sfatta. 


E’, per lo meno, audace che riformisti e centristi rimproverino 


oggi, a Gennari e ai comunisti, di non aver compiuto, nel 1920, tutto 
il loro dovere di comunisti ! 


©“ 
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La storia del 1920 deve essere ancora fatta, e non saremo noi 
quelli che metteranno in ombra gli errori commessi allora dai ri- 
voluzionarî. Questa storia metterà, però, in luce la coerenza rivo- 
luzionaria di Egidio Gennari, la posizione netta assunta dal nostro 
compagno di fronte ai problemi della Internazionale, il suo atteggia- 
mento preciso e senza riserve nella questione della costituzione del 
Partito comunista. 

Egidio Gennari fu uno dei fondatori del nostro partito, il quale 
lo chiamò nel 1921 a far parte del suo Comitato Centrale. 

Dal 1921 ad oggi Gennari è stata una delle forze più preziose 
per i comunisti italiani e per la Internazionale comunista. 

Egli porta al nostro partito una esperienza ricchissima e l’e- 
sempio di una elevata devozione alla causa della rivoluzione prole- 
taria; egli vi porta una onestà di pensiero unita ad una modestia 
che ci pare eccessiva; egli vi stabilisce il legame vivente tra le 
vecchie e nuove generazioni di militanti che vedono in lui un 
compagno saggio e sperimentato, un maestro di scienza e di etica 
rivoluzionaria, un modello di discipiina proletaria 

Il partito che egli ha voluto dare al proletariato italiano, e che 
ha fondato, ha ormai quindici anni; ed ha ben mostrato, in questo 
periodo, di essere degno dei pionieri del movimento operaio del 
nostro paese. 

Il partito di Gramsci, di Togliatti, di Terracini, di Scoccimarro, 
di Parodi, di Li Causi, di Maltagliati, dei capi della classe operaia 
italiana, è pure il partito di Egidio Gennari. Noi siamo orgogliosi 
e fieri di avere nel nostro partito e nella nostra Internazionale un 
uomo della tempra di Gennari. 

Al vecchio compagno, all’amico di tutti i compagni, amato da 
tutti i compagni, noi rivolgiamo l’augurio che è il più caro al suo 
cuore : quello di portare a compimento, assieme a lui, e senza stan- 
carci, nonostante le avversità della lotta, sormontando tutte le dif- 
ficoltà, affrontando tutti i sacrifici, — l'impegno che prendemmo a 
Livorno il 21 gennaio 1921, di fronte al proletariato del nostro 
paese., 


LA REDAZIONE, 


Cenni biografici 


Egidio Gennari è nato il 20 aprile 1876 ad Albano Laziale. Venuto a Roma 
con la famiglia — il padre, contadino, aveva emigrato in città prima in qua- 
lità di manovale e poi come operaio nell’azienda statale delle costruzioni tele- 
foniche — vi seguì gli studî elementari e medî; entrò all’Università nei pe- 
riodo in cui gli studenti risentivano il contraccolpo delle grandi crisi sociali 
e politiche che scuotevano l’Italia di Crispi e partecipavano intensamente alla 
formazione dei quadri del movimento sovversivo, particolarmente socialista. Fin 
dall'inizio del 1897 il compagno Gennari decideva di entrare nel movimento 


», 
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socialista e prendeva parte attiva al famoso sciopero studentesco di protesta 
contro la sospensione del corso di Antonio Labriola all’Università di Roma, 
dopo la prolusione sulla « libertà della scuola » del 14 novembre 1806. 

Conseguita nel 1900 la laurea in matematica, Gennari entrò nell’insegna- 
mento e fu successivamente professore di matematica e direttore della scuola 
tecnica di Colorno (Pesaro), professore all’Istituto Tecnico di Cremona, al Liceo 
di Ascoli Piceno e finalmente alla scuola tecnica di Firenze, tre anni prima 
dello scoppio della guerra mondiale. 

Durante tutti questi anni, e in questi diversi centri del paese, si rivelò 
militante attivo e devoto del partito socialista: partecipò sempre in prima fila 
nelle sezioni alla lotta contro il riformismo e contro le tendenze opportuniste 
che si erano infiltrate nel partito. Dagli scioperi dei braccianti del Pesarese alle 
vivacissime lotte politiche nel campo delle sinistre a Cremona; dalle elezioni 
amministrative, candidato e consigliere comunale nella campagna contro i 
Bissolati, i Sacchi, ecc., alla difesa degli interessi di categoria degli impiegati 
e degli insegnanti e ai primi passi come giornalista sulla stampa locale del 
partito; dalla netta opposizione all'impresa libica dell’imperialismo italiano alla 
lunga campagna di epurazione che condusse al Congresso di Ancona e al primo 
colpo serio inflitto dall’ala sinistra del partito agli opportunisti sulla questione 
dell’incompatibilità tra socialismo e massoneria: in questo quindicennio di mi- 
lizia e di studio si forma in Egidio Gennari la tempra del dirigente proletario. 

Lo scoppio della guerra lo trova al suo posto di lotta. Nel 1915, a Fi- 
renze, il direttore del giornale socialista La difesa si proclama interventista, la 
sezione si sbanda, le diserzioni si moltiplicano. Gennari, insieme con i com- 
pagni Garosi, Lavagnini e altri, insiste perchè il giornale sospenda le pubbli- 
cazioni; e poco dopo lo fa rinascere con un aperto carattere di opposizione 
alla guerra imperialista, assumendone la direzione fino al giugno 1918. Nomi- 
nato nel 1917 segretario della sezione socialista di Firenze, Gennari partecipa 
nel febbraio al Convegno nazionale di Roma, dove si delinea per la prima 
volta la formazione di una sinistra rivoluzionaria e si gettano le prime basi 
verso la costituzione della frazione che si disse « intransigente rivoluzionaria >» 
e che fu battezzata dall’Avanti! « massimalista ». Fu però soltanto a Firenze,. 
nel luglio dello stesso anno, in occasione della riunione della direzione del 
P.S.I., che la frazione si costituì ufficialmente. 

Gennari fece parte del primo Comitato della frazione e fu incaricato di 
stendere la piattaforma (circolare) che raccolse subito la maggioranza delle 
sezioni del partito. AI Congresso clandestino del novembre 1917, poco dopo 
Caporetto, la frazione era già invitata a partecipare a parità di rappresen- 
tanza con le diversi sezioni del partito ed intensificava la lotta contro la rin- 
novata ondata di social-sciovinismo, all’interno della direzione e del partito. 
Nominato membro aggiunto della Segreteria all’inizio del 1918, è il compagno 
Gennari che dirige praticamente i lavori della Segreteria dopo l’arresto e la 
condanna di Lazzari e di Bombacci. 

Ed eccoci al Congresso di Roma del settembre 1918. La guerra volge al 
termine, le masse entrano sempre più decisamente in movimento. La battaglia 
contro il social-patriottismo, contro l’opportunismo riformista, si fa ogni giorno 
più acuta. Gennari si pronuncia al Congresso contro le posizioni del gruppo 
parlamentare e propone lo scioglimento del gruppo e l’espulsione di Turati. 
Presenta la piattaforma della frazione: ina il Congresso, dominato dai rifor- 
misti, si rifiuta persino di discuterla. Tuttavia Gennari viene chiamato a far 
parte della direzione del partito. Nel seno della direzione lotta subito, fin dal 
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dicembre 1918, per l'adesione del P.S.I. alla ITI Internazionale e per l’elabo- 
razione delle basi politiche, in senso comunista, del partito; finalmente, nel 
marzo 1919, l'adesione a Mosca viene approvata alla maggioranza dei voti. 

Nell'ottobre 1919, al Congresso di Bologna, è relatore per la frazione 
< massimalista »: ed è il solo, della frazione, a chiedere e sostenere l’espul- 
sione dei riformisti. Presenta un progetto di programma del P.S.I. e nel seno 
della Commissione per il programma conduce una lotta ostinata contro le 
oscillazioni di parecchi membri della sinistra di allora (Tasca ed altri). Nello 
stesso tempo cerca di opporsi all’irrompere nella frazione di tutta una marea 
di elementi opportunisti tipo Vella, ecc. N:1 1920, fine febbraio, viene nomi- 
nato segretario del partito: e rimane in questa carica fino a Livorno. Aveva 
già aderito alla frazione comunista sorta al Convegno di Imola: al Congresso 
di Livorno, nel gennaio 1921, uscì dal P.S.l1. e prese parte alla fondazione 
del Partito comunista d’Italia. La prima Centrale lo ebbe tra i suoi membri: 
e vi fu confermato poi da tutti i Congressi successivi. 

Nel maggio 1921 è eletto deputato di Firenze. Inviato in delegazione al 
III Congresso dell’Internazionale comunista, vi sostenne le ragioni della scis- 
sione, contro la delegazione inviata dal partito socialista e composta di Laz- 
zari, Maffi e Riboldi. Membro dell’Esecutivo e del presidium dell’I.C., par- 
tecipa fino al dicembre ai lavori dell’Internazionale. 

Nel 1922 il compagno Gennari è chiamato dal partito alla direzione del 
Lavoratore di Trieste. Sin dal 1921, in articoli, in interventi, ecc., aveva ma- 
nifestato il suo disaccordo con la tattica bordighiana sui problemi degli « ar- 
diti del popolo >», dell’azione di massa e del fronte unico; contro la destra 
(Tasca, Graziadei), prese posizione al Congresso di Roma (II Congresso del 
P.C.I.). Nell'ottobre dello stesso anno, in occasione della preparazione della 
marcia su Roma, fu ferito dai fascisti a Trieste. Inviato nel novembre al IV 
Congresso dell’I.C. in qualità di delegato, fece parte con Gramsci, Scocci- 
marro, ecc. della maggioranza della delegazione italiana contraria alla tattica 
bordighiana e nel giugno 1923 partecipò al Plenum che stroncò la domina- 
zione bordighiana nella direzione del P.C.I.; nominato membro dell'Esecutivo 
(oggi Ufficio Politico) che sostituì quello bordighiano, fu arrestato nel  set- 
tembre a Milano insieme con gli altri membri della nuova direzione del par- 
tito. Nel maggio 1924 fu alla I Conferenza del P.C.I., che pose le basi discri- 
minativè delle tre frazioni: destra (Tasca, Graziadei); sinistra (Bordiga) e 
centro (Gramsci, Ercoli, Gennari, ecc.). Eletto nello stesso mese deputato di 
Trieste, fu segretario del gruppo parlamentare comunista. 

Quando scoppia l’affare Matteotti, Gennari partecipa con Gramsci alle 
prime riunioni dell’Aventino e alla famosa seduta di rottura (16 giugno 1924). 
Trattenuto in Italia dagli sviluppi della crisi politica successiva all’assassinio 
di Matteotti, non potè partecipare al V Congresso dell’I.C.; ma vi fu eletto 
membro della Commissione internazionale di Controllo. Prese parte attiva in 
questi anni (1924-26) all’azione del gruppo parlamentare e all’attività generale 
del partito tra le masse, nella lotta per la formazione della linea politica del 
partito, contro il settarismo botdighiano all’interno del partito e contro le varie 
forme di opportunismo aventiniano. Nel gennaio 1926, al III Congresso del 
P.C.I. (Lione), era con la maggioranza che vinse definitivamente il bordighi- 
smo e che fissò le basi politiche comuniste del partito. 

Le leggi eccezionali e il terrore fascista costringono il compagno Gennari 
all'esilio. Ma l’esilio significa per lui una partecipazione ininterrotta alla lotta 
che le masse lavoratrici conducono in Italia contro il fascismo e per la libe- 
razione del popolo italiano. 
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FORZE E PROBLEMI 
DELLA IC. 


La politica dei quadri leninisti-stalinisti. 


pai nuova orientazione tattica stabilita al VII Congresso dell’I.C. esige nuovi 

metodi di lavoro e di lotta, come pure delle qualità speciali negli uomini 

che hanno deciso di consacrare la loro vita e le loro forze alla rivoluzione, alla 

i lotta per il comunismo. Il compito più importante per tutte le sezioni dell’I.C. 
è, attualmente, quello di formare, nelle file dei nostri partiti, dei quadri che 
siano capaci, nella situazione particolare del dato paese, di compiere il lavoro 
in modo nuovo. 


) Quali debbono essere questi quadri, dove trovarli, come prepararli, che 
cosa fare per aiutarli a formarsi, — ecco delle questioni urgenti della lotta pra- 
tica alle quali deve dare una risposta la nostra politica dei quadri. 


La rivista dell’I.C. (N. 2, febbraio, ed. francese) sviluppa questo tema in 
un articolo editoriale ed ir due articoli dovuti ai compagni Krajevski e Varian 


Il problema dei quadri ritorna ancora una volta ad essere argomento di 
discussione fra comunisti e socialisti, come le recenti polemiche coi socialisti 
italiani han dimostrato. Ma per noi comunisti esso è risolto dal punto di vista 
di principio; — cioè il problema dei quadri non si pone che assieme a quello 
della lotta delle masse e non si risolve che nel corso dell’esperienza di questa 
lotta. Per istruire le masse i nostri quadri debbono istruirsi essi stessi alla 
scuola della lotta di classe; « debbono sentire i processi interni che si operano 
nelle masse, — dice giustamente Krajevski — vedere le nuove forme di lotta 
che non cessano d’apparire nel corso delle battaglie contro il capitale, afferrare 
ogni iniziativa che viene dal basso. Solo tali quadri si sviluppano nei combat- 
timento, solo tali dirigenti diventano dei quadri veramente popolari ». 


Il problema che si presenta con acutezza, per noi, è quello di una più giusta 
politica dei quadri, perchè la grandissima maggioranza dei partiti comunisti si 
trovano in una profonda illegalità e perchè « noi non siamo una società scien- 
tifica, ma un movimento combattivo che si trova costantemente sulla linea del 
fuoco » (Dimitrov.) Noi dobbiamo dare una risposta ad un insieme di que- 
stioni di organizzazione della più alta importanza, come quelle della scelta, 
della formazione, della ripartizione e della difesa dei quadri, nella situazione at- 
tuale del movimento rivoluzionario e per assolvere i gravi compiti che ci sono 
dinnanzi. 

In primo luogo, dei quadri bolscevichi non possono essere formati da un 
partito che neglige la teoria rivoluzionaria e sia contaminato dal liberalismo 
nei riguardi delle deviazioni dal leninismo. Un partito basato sul libero dibat- 
tito, sul principio della convivenza nelle sue file delle più diverse ed opposte 
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correnti, non puo’ dare dei quadri rivoluzionarî e bolscevichi, perchè tutto il 


lavoro di massa di un tale partito è impregnato di opportunismo. 


Solo un partito che allea la più grande intransigenza ideologica ad un 
maximum di agilità nella lotta per la conquista delle masse, è in grado di for- 
mare dei quadri capaci di prendere la direzione della lotta rivoluzionaria del- 
l’intera umanità lavoratrice. 


Ma queste condizioni generali non sarebbero sufficienti a risolvere il pro- 
blema senza un lavoro specifico nella direzione dei quadri. 


«< Dopo che una giusta soluzione è data, il successo dipende dal 
lavoro d’organizzazione, dall’organizzazione della lotta per l’applica- 
zione pratica della linea del Partito, dalla giusta scelta degli uomini, 
dal controllo dell'esecuzione delle decisioni degli organismi dirigenti, 
Senza di cio’, la linea giusta del Partito e le giuste risoluzioni rischiano 
di subire serî danni. Ben più, dopo che la linea politica giusta è data, 
il lavoro d’organizzazione decide di tutto, compresa la sorte della linea 
politica stessa, della sua realizzazione o del suo scacco. >» (Stalin, 
Due Mondi.) 


La politica dei quadri è uno degli elementi del leninismo nel campo della 
organizzazione. Il punto di partenza di ogni vera politica di quadri è costi- 
tuito dallo studio degli uomini. L'attività dei nostri partiti non è ancora spie- 
gata in questo campo come dovrebbe. Solo uno studio sistematico degli uomini 
permette di procedere ad una loro giusta scelta, e quindi a collocare gli uomini 
al posto al quale essi sono più adatti. 


Lenin e Stalin hanno sempre considerato come uno dei primi loro doveri 
quello dello studio, della scelta e della ripartizione dei quadri. Tutti i compagni 
debbono compiere un lavoro permanente di partito, ma bisogna stabilire — sulla 
base dello studio dei singoli compagni — quali sono î posti ai quali ciascuno 
di essi, per le sue attitudini, per la loro situazione sociale e di lavoro, ecc. puo’ 
essere chiamato. 


Questa regola è molto importante non solo per i partiti comunisti in ge- 
nerale;)ma per il nostro partito in particolare. Non sentiamo noi, troppo spesso, 
ripetere che manchiamo di uomini capaci ? Lenin si levava severamente contro 
gli « organizzatori » che lamentavano la mancanza di militanti. 


« Io consiglierei semplicemente di fucilare sul posto quelli che si 
permettono di dire che noi manchiamo di uomini. Vi sono in Russia 
tanti uomini quanti se ne vuole. Solamente, bisogna reclutare più lar- 
gamente e arditamente dei giovani... ... senza temere la gioventù. Bi- 
sogna riunire e mettere all'opera con la più grande prontezza quelli 
che hanno dell’iniziativa rivoluzionaria. Non temete la loro mancanza 
di preparazione, non tremate dinnanzi alla loro inesperienza e man- 
canza di preparazione. > 


Ma bisogna mettere questi uomini al giusto posto. E Lenin insegna: 


« ...Le diverse funzioni dell’attività rivoluzionaria variano all’in- 
finito: occorrono degli agitatori legali che sappiano parlare agli operai 
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in modo tale che non si possa trascinarli di fronte ai tribunali... Oc- 
corrono dei diffonditori di letteratura e di manifestini. Occorrono degli 
organizzatori di circoli e di gruppi operai. Occorrono dei corrispon- 
denti in tutte le fabbriche e officine che forniscano informazioni su 
tutto quanto accade. Occorrono degli uomini che sorveglino le spie 
e i provocatori. Occorrono degli organizzatori clandestini. Occorrono 
degli uomini... per ogni sorta di collegamenti. Occorrono dei collettori 
di fondi. Occorrono dei fiduciari tra gli intellettuali e i funzionari, 
che siano a contatto con gli operai, con la vita corrente delle fabbriche 
e delle officine e con l’amministrazione (la polizia, gli ispettori di fab- 
brica, ecc.). Occorrono delle persone per il collegamento con le diffe- 
renti città della Russia e gli altri paesi. Occorrono degli uomini per 
installare i differenti sistemi di riproduzione meccanica della letteratura 
di ogni specie, ecc. Più minima, più infima sarà la bisogna di cui si 
incaricherà tale o tale persona, o tal gruppo, e maggiori saranno le 
possibilità che la si riesca ad organizzare nella maniera più attenta, con 
il massimo di garanzia contro uno scacco, ecc. » 


Ecco, dunque, che una giusta ripartizione delle forze, fatta su una giusta 
scelta degli uomini, permette di estendere le relazioni del partito con le masse 
e di moltiplicare il lavoro di massa. Questa direttiva fondamentale dell’impiego 
delle forze e della formazioni dei quadri, legata al più largo lavoro tra le 
masse, può essere racchiusa nella immaginosa indicazione di Lenin: « Quando 
tre uomini si riuniscono per suonare il mandolino, bisogna che un quarto sia 
un bolscevico. » 


Per mettere gli uomini al loro giusto posto, occorre conoscerli. Per cono- 
scerli bisogna avere un criterio essenziale al quale ispirarsi. Dimitrov ha indi- 
cato quale deve essere questo criterio, dalla tribuna del VII Congresso. Primo, 
la devozione più profonda alla causa della classe operaia, la fedeltà al partito 
verificata nelle lotte, nelle prigioni, davanti ai tribunali, in faccia al nemico di 
classe. Secondo, il legame più stretto con le masse. Terzo, la capacità di orien- 
tarsi da sè in tutte le situazioni e di non temere di prendere la responsabilità 
delle proprie decisioni. Quarto, lo spirito di disciplina e la tempra bolscevica, 
tanto nella lotta contro il nemico di classe quanto nella intransigenza di fronte 
a tutte le deviazioni dalla linea del bolscevismo. 


La miglior prova per un comunista è la lotta attiva al lato delle masse ed 
alla loro testa, nei movimenti più acuti della lotta illegale e non solo nelle con- 
dizioni legali, la sua attitudine negli scioperi, nelle azioni di massa, in pri- 
gione, nei processi, ecc. Zl lavoro pratico e ‘la lotta, ecco la migliore scuola di 
controllo e d’educazione del militante attivo comunista. 


Naturalmente, l'insieme dei compiti immediati della politica dei quadri è, 
nei paesi dove il movimento operaio si trova gettato nell’illegalità, necessaria- 
mente distinto da quello che è nei paesi dove il movimento operaio è legale. Nei 
paesi illegali si richiedono dai nostri militanti attitudini e qualità speciali. 


La scelta e la giusta ripartizione dei quadri deve accompagnarsi ad una 
cura particolare per la loro formazione specializzata. Il lavoro pratico è la 
grande scuola di formazione, ma essa deve essere completata da ‘un intervento 
per l’elevazione culturale dei quadri e da una assistenza dei quadri che sia 
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rivolta all’uomo. Gli uomini debbono essere allevati con cura ed attenzione, ha 
detto Stalin, come un giardiniere coltiva il suo albero da frutta preferito. Se i 
quadri decidono di tutto, è necessario di avere verso di essi la cura che meri- 
tano. Di qui sorge l’altro problema, quello della difese dei quadri, nel senso 
più largo: problema che è fra quelli centrali della politica dei quadri dei par- 
titi che si trovano nella nostra situazione. Il fascismo fa tutti gli sforzi per 
sterminare i nostri quadri. Percio’ la difesa, la conservazione dei quadri esi- 
stenti e la formazione di forze nuove, capaci di prendere il posto di quelli che 
escono dalle file per assumere posti di direzione in tutti i gradi della nostra 
organizzazione e in tutte le direzioni del nostro lavoro, sono questioni capitali 
per tutti i partiti comunisti ed in particolare per i partiti illegali. 


LAVORO INTELLETTUALE E LAVORO FISICO 
IN REGIME SOVIETTICO 


C'è chi pensa che l'eliminazione del contrasto tra lavoro intellettuale e lavoro fisico 
possa essere ottenuta per mezzo di un certo livellamento della cultura tecnica dei lavo- 
ratori del cervello e del braccio, sulla base di un abbassamento del livello della cultura 
tecnica degli ingegneri e dei tecnici, dei lavoratori intellettuali, fino al livello di ua 
operaio di media qualifica. Questo è assolutamente sbagliato. Soltanto i chiacchieroni 
piccolo-borghesi possono avere un'idea simile del comunismo, In realtà, l'eliminazione 
del contrasto tra il lavoro intellettuale e il lavoro fisico puo” ottenersi soltanto sulla base 
di un innalzamento del livello della cultura tecnica della classe operaia fino al livello 
degli ingegneri e dei tecnici. Sarebbe ridicolo pensare che questo innalzamento è inat- 
tuabile. Esso è pienamente attuabile nelle condizioni offerte dal regime soviettico.., 


(Stalin, discorso del 17 novembre 1935 agli stakhanovisti.) 
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Come superare sense difficolta 


nel lavoro di massa 


Dai rapporto di una organizzazione stralciamo i punti seguenti : 


Svolgiamo un lavoro di istruzione con una piccola biblioteca di opu- 
scoli, che ognuno passa ad una cerchia di amici. Essi servono a divulgare 
le teorie marxiste della cui conoscenza abbiamo tanto bisogno. La nostra 
stampa s’infiltra dappertutto e ciò ha tanto più importanza se si pensa 
quanto grande è il terrore e la responsabilità che ognuno sa di assumersi 
accettandola e divulgandola. Possiamo affermarvi che l’effetto è meravi- 
glioso. Fa l’effetto della cintura di salvataggio lanciata al naufrago. Il pro- 
selitismo al nostro partito è enorme. I più amorfi si scuotono. Si vedono 
dei cambiamenti repentini in tanti individui. Ciò a cui ieri obbiettavano, a 
pochi giorni di distanza diventa il loro asserto. E così non ci si rivolge 
più a noi con diffidenza o modi polemici, ma col desiderio di sapere, di 
essere illuminati su ciò che resta ancora oscuro. Questi cambiamenti si ve- 
rificano su larga scala, con grande soddisfaziore nostra. 


Non vi è chi non veda tutta la importanza che i fatti qui se- 
gnalati hanno per lo sviluppo del nostro partito. Alla soddisfazione 
dei compagni di questa organizzazione vogliamo aggiungere la no- 
stra. I lavoratori sentono sempre più che il Partito comunista lotta 
per la loro difesa e per un migliore avvenire del nostro paese, per 
un’Italia liberata dal fascismo, per il pane, la pace, la libertà. L’ac- 
coglienza che essi fanno alla nostra stampa dimostra che questa 
risponde alle loro aspirazioni, ai loro bisogni e che i comunisti par- 
lano il linguaggio del proletariato e del popolo italiano. 


Se noi faremo qui qualche osservazione non sarà, dunque, per 
diminuire la importanza dei nostri progressi, ma per dare dei con- 
sigli ai compagni affinchè i nostri successi si sviluppino più larga- 
mente e nel modo più rapido possibile, siano solidi, e servano a 
moltiplicare i collegamenti con le masse. 

Che i compagni i quali ci scrivono comprendano la impor- 
tanza dei collegamenti con le masse, da stabilirsi attraverso la 
lotta per le rivendicazioni immediate, è dimostrato, fra l’altro, da 
quanto è detto hello stesso rapporto: 


Ogni qualvolta delle misure vengono prese a danno degli operai non 
manchiamo d’intervenire a mezzo dei nostri organizzatori, i quali hanno la 
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mansione della dirigenza senza esporsi, indicando la tattica da seguire per 
condurre la lotta. Però debbo dirvi che abbiamo scarsi risultati. L'inizio 
dell’agitazione è promettente quanto mai e tutti sembrano disposti ad an- 
dare fino in fondo; ma non appena interviene il sindacato al quale ci ri- 
volgiamo, l’azione si arresta. Posso citarvi, fra l’altro, un’agitazione della 
officina X... per i turni di lavoro, Una cinquantina di operai portarono la 
agitazione alla sede del sindacato, ma qui il segretario la troncò netta. 
Furono minacciati tutti di licenziamento e venne loro detto che non si fos- 
sero più presentati così numerosi, altrimenti li avrebbero fatti arrestare. 
Fu aggiunto che fra loro si insinuava qualcuno che aveva intenesse a fo- 
mentare discordie, a sobillare disordini, e che perciò ne avrebbero tollerato 
soltanto due per sentire cosa desideravano. L’agitazione finì, perchè nessuno 
osò ritornare al sindacato. Non ci fu che qualche leggero cambiamento con 
interventi quasi individuali nell’officina stessa. 

Vi posso citare un altro fatto. Alcuni giovanetti si presentarono al 
sindacato per la sistemazione della paga secondo la categoria e l’età di 
essi. Quando ebbero esposto che cosa desideravano venne loro risposto: 
— « Ebbene, noi vi facciamo dare quanto avete diritto, ma lunedì sarete 
licenziati. » Questi giovanetti desistettero immediatamente pur di rima- 
nere a lavorare. Cosa ne dite ? Come fare ? Che via prendere per riuscire, 
che non sia l’attacco frontale come voi dite ? 


E’ chiaro che il fascismo agisce per impedire le agitazioni ope- 
raie, anche quando si tratta di rivendicare dei diritti formalmente 
riconosciuti, sanciti in contratti di lavoro, in leggi e regolamenti. 
Esso esercita così la sua funzione reazionaria. Tutto questo, però, 
non significa affatto che il lavoro di massa è impossibile nelle or- 
ganizzazioni fasciste, che non si possa ottenere nessun risultato 
positivo nel campo delle rivendicazioni immediate. Si tratta di ve- 
dere come le difficoltà, che esistono realmente, possono essere su- 
perate. 


Dal rapporto della organizzazione in questione ci sembra di 
comprendere che i compagni lavorano così: essi fanno un lavoro 
di propaganda e di educazione proletaria e comunista, che dà loro 
le adesioni al partito delle quali parlano nella prima parte del loro 
rapporto. Nel tempo stesso fanno il lavoro di massa, che espongono 
nella seconda parte del rapporto. Non si vede, però, se esista un 
rapporto diretto fra le due attività, cioè se la nostra stampa viene 
studiata e si traggono da essa dei suggerimenti per il lavoro di 
massa, se questo lavoro è organizzato nel senso che ognuno abbia 
un compito determinato, e se i numerosi comunisti partecipano tutti 
in un modo o in un altro, all’attività fra le masse. Non potrebbe 
darsi che una parte di quelli che vengono considerati comunisti 
perchè manifestano con tanto entusiasmo la loro approvazione alla 
nostra stampa, siano soltanto dei lavoratori che incominciano ad 
acquistare una coscienza di classe e che sarebbe meglio utilizzare 
nel lavoro di massa, facendo loro prendere dei posti di direzione 
nelle organizzazioni legali, non organizzandoli ancora, per qualche 
tempo, nelle file del partito? Non è un giudizio che diamo qui; po- 
niamo solo una domanda. 


D’altra parte, la principale debolezza del rapporto è che la pa- 
rola fascista non è impiegata che per qualificare il regime attuale 
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dei capitalisti, il che è giusto; ma quando si parla di fascisti, biso- 
gna tener presente che vi sono fascisti e fascisti, diversi gli uni da- 
gli altri. I consensi che i nostri compagni trovano sono il sintomo 
di una situazione che influisce su larghi strati di cittadini italiani, 
senza escludere i fascisti. Bisogna ricercare questi fascisti, colle- 
garsi con essi, dimostrare loro che le vecchie ostilità cadranno se 
sostengono gli interessi comuni. 


Ecco quindi che una via c’è, che non sia l’attacco frontale, il 
quale potrà essere sferrato soltanto quando il nemico sarà indebo- 
| lito e diviso. Dappertutto ci si segnala che numerosi fascisti sono 
malcontenti delle promesse che sempre si rinnovano e mai sono 
mantenute, degli appoggi che gli organismi statali danno ai grossi 
capitalisti, mentre i lavoratori stanno sempre peggio. In certi casi 
anche dei dirigenti manifestano la loro stanchezza. La guerra ha 
aggravato di molto questa situazione per il fascismo, e qualunque 
ne sia l’esito nel campo strettamente militare, per la situazione ge- 
nerale del paese il disastro è e sarà tale che — al disopra degli 
entusiasmi passeggeri — il campo fascista è destinato a dividersi 
sempre più. 

Se tendiamo la mano ai fascisti che vogliono difendere il pane 
| del popolo, che comprendono e comprenderanno sempre più che 
la guerra è un disastro anche se sarà vittoriosa, che vogliono liberare 
il paese dalla oligarchia dei grandi capitalisti, — se riusciamo a 
stabilire con questi fascisti un vasto fronte unico, nessun gerarca 
potrà più rispondere agli operai come si è fatto alla fabbrica X... 


In numerosi casi, che sono stati già riferiti dalla nostra stampa, 
Î è avvenuto che gli operai i quali si sono presentati al sindacato 
hanno costretto i dirigenti ad ascoltarli, ed hanno anche ottenuto 
quello che chiedevano, perchè alla loro testa si trovavano dei fa- 
scisti, dei fiduciarìî sindacali, dei lavoratori che non potevano es- 
| sere attaccati come nemici del regime. 


La chiave per risolvere il problema che i compagni ci presen- 
tano consiste, dunque, nel fronte unico fra lavoratori fascisti e an- 
tifascisti, per le loro rivendicazioni immediate. 


f. f. 
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Lie contratto provinciale 


per ildaetorinei 


Salari di fame e aumento del costo della vita 


Dopo un lungo periodo di trattative svoltesi a Roma al Ministero delle 
Corporazioni tra le gerarchie superiori — cioè, come sempre, senza alcuna par- 


tecipazione delle masse interessate — è stato stipulato il contratto di lavore 
per le maestranze laniere della provincia di Torino. 


I gerarchi sindacali si sono affrettati a dire che il contratto è « buono >. 
L’esperienza ci dice che quando i gerarchi sindacali parlano di « buon con- 
tratto », c'è sotto qualche nuovo giro di vite a danno degli operai. Infatti il 
contratto per i lanieri di Torino è molto peggiore di quelio stipulato per i la- 
nieri del Biellese, e benchè quest’ultimo contratto — in vigore dai 1° gennaio 
1934 — rappresentasse una riduzione delle paghe dal 1o al 14 % rispetto a 


quelle, fino allora in vigore. 


Nel contratto per i lanieri torinesi si nota una dierenza sensibile tra le 
paghe per le maestranze degli stabilimenti di città e quelle per gli stabilimenti 
in provincia. La differenza va dai 50-60 cent. fino a L. 1,20 al giorno per 
paghe inferiori alle 10 lire giornaliere. Ora, occorre sapere che la maggioranza 
degli stabilimenti lanieri si trova precisamente in provincia (Carignano, Carma- 
gnola, ecc.). Questa divisione di paga mon esiste nei contratti integrativi che 
regolano le teriffe salariali negli altri centri lanieri (Biella, Milano). Questa 
differenza è stata stabilita per Torino appuno perchè essa permette agli indu- 
striali lanieri di falcidiare in misura notevole i salari della maggioranza dei 
loro operai. 


La sfrontatezza dei gerarchi fascisti passa i limiti, quando, basandosi sui 
salarî fissati per la città, affermano che essi « si avvicinano e, in qualche caso, 
raggiungono quelli vigenti per i lanieri del Biellese ». Ciò è falso. I salarî 
concordati per i lanieri di Torino sono inferiori a quelli fissati nel contratto del 
Biellese, che pure è molto duro per quelle maestranze, come risulta dai se- 
guenti dati, che riportiamo a titolo di esempio: 
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Salarî per i lanieri del Biellese Per quelli del Torinese 

Città Provincia 
Orditricie eso: 5 L. 12 L. 10,55 L. 10, 
Tessitrienato. (000000; » 12, >» 10,40 » 9,90 
Attaccafili cardato .. >» 10,95 >» 9,80 >» 0,20 
Operai alle carde .. > I5, >» 13,50 » 12,80 
Ripassatrici” uo... » IS >» 12, » 1,40 LE 
Assortitrici von: > 13, > II,Î5 » 10,60 i 


Per il personale ausiliario (meccanici, falegnami, fuochisti, ecc.), mentre 
per il Biellese i salari vanno da L. 17,55 a L. 18,65, per quelli di Torino, con 
le stesse mansioni, i salarî sono di L. 15,65 e 17,50. 

Più sensibile ancora è la differenza delle tariffe di cottimo per la « Tessi- 
tura Ordito » e per la « Annodatura-passatura licci e pettini >, differenza che 
raggiunge spesso anche il 30 %, e non è mai inferiore al 15-20 %. Ecco al- 


cuni dati: 
Tessitura ordito (mullesimi di paga ogni 1.000 colpî) 

Biellese Torinese 

Trama pettinato (oltre 2/24 e 1/12) ...... 480 398-430 
Trama cardato (oltre 8.000/m. e mista .... 518 425-460 

Annodatura-passatura: 

Annodatura delle pezze (ogni 100 fili) ...... 0,187 0,154-0,166 
Passat. dei pett. (da 1.501 a 2.000 denti) .. 1,56 1,27-1,37 

idem (oltre i 2.000 denti) ...... 1,87 1;54-1,66 


Ma le riduzioni salariali non si limitano alle sole tariffe ordinarie; anche 
per il lavoro straordinario — diurno, notturno e festivo — le percentuali per 
Torino sono inferiori a quelle del Biellese. 

In più del peggioramento grave delle condizioni salariali, nel contratto dî 
Torino non si regola in nessun modo la questione del lavoro con due o più 
telai, lasciando così’ all’arbitrio dei padroni l’intensificazione fino all’eccesso 
del ritmo del lavoro, sanza dare all’operaia nessuna garanzia di un corrispon- 
dente aumento di paga. 

Gii apprendisti sono colpiti, oltre che sul salario, anche per il fatto che nel 
contratto di Torino non si stabilisce nessuna pur larvata clausola in loro difesa. 
Nei contratto per il Biellese, ad esempio, è detto che « agli effetti del pe- 
riodo di apprendistato, in caso di trapasso da azienda ad azienda, sarà tenuto 
conto del tirocinio già prestato nella stessa categoria... >» e che «€ per coloro 
che hanno frequentato scuole professionali il periodo di apprendistato viene ri- 
dotto alla metà... ». Di questo, nessun cenno nel contratto per il Torinese. 

L'attacco padronale dunque — con la necessaria complicità dei gerarchi 
sindacali fascisti -—— contro il tenore di vita delle masse, non si arresta. E non 
si arresterà se non si opporrà alla ingordigia padronale l’azione unita e con- 
corde della massa tutta. Questo debbono fare le maestranze lanieri torinesi, che 
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non sono certamente soddisfatte di queste schiavistiche ed affamatrici condi- 
zioni di lavoro. 

Ogni occasione deve essere utilizzata per protestare contro questo infame 
contratto. Il costo della vita è molto più alto, e, a causa della guerra catastro- 
fica, in continuo aumento; che non fosse nel 1934 quando ando’ in vigore il 
contratto per il Biellese; nonostante cio’, per i lanieri del Torinese sono stati 
concordati dei salari notevolmente inferiori. Tra le rivendicazioni più imme- 
diate quindi, vi è quella dell'aumento dei salarî sotto forma di indennità caro- 
vita. Inoltre bisogna esigere una migliore e più precisa formulazione delle claw- 
sole sui cottimi e il loro aumento; una regolamentazione sul lavoro a più telas 
che impedisca l'aumento di essi, causa di insopportabile aumento del ritmo del 
lavoro e di riduzione dei salari. E /a maestranza laniera deve esigere ed otte- 
nere che al rispetto delle clausole così’ migliorate, sia la massa stessa che di- 
rettamente debba vigilare, a mezzo dei proprî fiduciarì e di Commissioni di 
esperti liberamente eletti dagli operai stessi, così’ come prescrivono alcune di- 
sposizioni corporative e sindacali.. 

Le maestranze di ogni reparto e categoria debbono formulare le proprie 
particolari rivendicazioni. Queste rivendicazioni debbono essere agitate con- 
temporaneamente da tutti i reparti e categorie, mobilitando cosi’ l’intera mae- 
stranza di ogni stabilimento. Esse debbono essere presentate nelle assemblee 
sindacali, sotto forma di petizioni collettive ai fiduciarî, ai dirigenti sindacali 
di azienda e di categoria, ai gerarchi fascisti in ogni occasione (durante le vi- 
site che costoro fanno agli stabilimenti, ecc.), nelle riunioni dei Dopola- 
voro, ecc. 

La massa dei lanieri deve esigere che i dirigenti sindacali rendano conto 
del loro infame operato davanti alla massa convocata in apposite assemblee. 

Questa azione darà dei risultati se ad essa verrà attirata tutta la massa, 
senza alcuna distinzione tra antifascisti e fascisti, distinzione che non ha al- 
cuna ragione di essere, ed è anzi solamente dannosa agli interessi degli ope- 
rai, in quanto si tratta di lottare per il diritto al pane, contro le conseguenze 
della disastrosa guerra e per ottenere meno bestiali condizioni di lavoro. 
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